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Abstract: Forests, woods, forest plantations. In protected areas the forest ecosystem management is directed to 
define the best approaches with high protection levels from ecological, historical, anthropological and land-
scape point of view. The conservation purposes have to be taken in consideration to not disturb the natural 
and functional processes, and therefore any forest human activity has to be done. Through a detailed analy-
sis of the relations among functionality, stability, productivity and genetic diversity, the statement of the rea-
sons for application of close-to-nature silviculture is described and discussed. Some specific silvicultural sy-
stems are illustrated on the basis of very large quantity of data and information originated from researches 
carried out for long time. A major challenge facing modern silviculture is to reconcile the traditional objecti-
ves of timber production with the demand for multifunctional forest ecosystems which arises from the socie-
ty. The preservation of the functionality is strictly related to the forest genetic pool which is the basis of bio-
diversity, as it represents the basis for adaptation and survival of species and individual.
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Premessa
Il 6 dicembre del 1991 il Parlamento italiano pro-

mulgava la Legge n. 394 “Legge quadro sulle  aree 
protette”. L’importanza della legge risiede soprattut-
to  nella  sua  valenza  generale  proponendosi  come 
punto di riferimento per la gestione e uso del territo-
rio di aree protette dettando una normativa, ma an-
che sanzioni per trasgressioni ovvero indennizzi ed 
incentivi. In questo senso la legge indica la via mae-
stra per la tutela e l’attuazione di progetti di salva-
guardia e di sviluppo. Difatti nel caso dei Parchi Na-
zionali gli obiettivi di tutela devono essere manifesti 
nel piano del Parco (art. 12 della suddetta legge): “la  
tutela dei valori  naturali  ed ambientali  affidata all’Ente  
parco è perseguita attraverso lo strumento del piano del  
parco...”.1

1 - Gli obiettivi generali della legge quadro sulle aree pro-
tette e gli strumenti di pianificazione individuati pongono 
l’attenzione  sulla  conservazione  a  livelli  differenziati  di 
entità naturali. Nel caso degli ecosistemi terrestri la prote-
zione riguarda gli aspetti ecologici esteriori e funzionali, il 
loro valore naturalistico e scenico nonché quelli antropolo-

Le risorse forestali sono soggette a tutela particola-
re  attraverso  l’individuazione  di  linee  di  gestione 
eco-sostenibile  che devono scaturire  dalle  relazioni 
intercorrenti tra valori del bosco, oggetto ed obiettivi 
di tutela, nonché caratteristiche bio-ecologiche degli 
ecosistemi forestali.

L’attività antropica, nel corso dei millenni, percor-
rendo una strada diretta verso il traguardo del pro-
prio benessere ed impostata su uno sfruttamento del-
le  risorse  per incrementare lo  sviluppo economico, 
ha di fatto modificato, spesso in modo permanente, 
la struttura, la densità e il numero delle specie pre-

gici, storici ed architettonici. Viene presa in considerazione 
la variabilità a livello di paesaggio, di ecosistema, di orga-
nismo vivente (specie), la cui conservazione è attuata attra-
verso strategie e metodi di gestione e/o di restauro oppor-
tuni. Nel caso dei Parchi Nazionali il territorio è suddiviso 
in zone soggette a forme differenziate di uso e godimento 
in relazione a diversi gradi di tutela; in dettaglio zona A: 
riserve integrali; zona B: riserve generali orientate; zona C: 
aree di protezione; zona D: aree di produzione economica 
e sociale.
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senti negli ecosistemi.
Nel caso degli ecosistemi forestali2, che molto pro-

babilmente nelle  aree geografiche a condizioni  am-
bientali più favorevoli all’uomo erano i sistemi natu-
rali più ampiamente diffusi, l’impatto di una civiliz-
zazione non sempre ragionata ha determinato due si-
tuazioni  prevalenti:  a)  la  distruzione  della  foresta 
con la sostituzione i) temporanea di ecosistemi più 
semplificati (produzione agricola) e/o ii) permanente 
(urbanizzazione) e b) l’utilizzo attraverso il ricorso a 
modelli  più  o  meno  rispettosi  della  complessità  e 
funzionalità  dell’ecosistema bosco  (utilizzazioni  le-
gnose, pascolo, etc.).  In questi  casi la distruzione o 
comunque un uso non corretto della foresta ha por-
tato a situazioni inverosimili di degrado fino alla de-
sertificazione mentre in altri, in cui le condizioni sta-
zionali non rappresentavano, di per sé, limiti insor-
montabili (condizioni estreme di temperatura, dispo-
nibilità idriche e caratteristiche geo-pedologiche),  il 
dinamismo successionale  ha consentito  la  restaura-
zione di ecosistemi forestali.

D’altra parte è purtroppo noto il fatto che, a livello 
mondiale,  la superficie boscata tende ancora oggi a 
diminuire  e  che  comunque  la  produzione  legnosa 
dei  popolamenti  artificiali  attualmente in atto,  non 
potrà coprire il fabbisogno dei paesi ad elevato tasso 
di  industrializzazione  che  tenderanno comunque a 
rifornirsi  dalle riserve naturali  mondiali.  Tra l’altro 
da più parti viene sollevato la preoccupante situazio-
ne a livello ambientale del diffuso degrado determi-
nato  dalla  sistematica  distruzione  della  superficie 
boscata ad opera di vari fattori tra cui, ad esempio, 
gli incendi.

Tutto ciò sebbene da oltre mezzo secolo venga ri-
petuto con insistenza il ruolo svolto dal bosco, l’im-
portanza delle sue funzioni e la necessità di ricorrere 

2 - Elevata variabilità genetica intra-specifica ed alti valori 
di eterozigosità sono caratteri distintivi degli alberi  fore-
stali.  Purtroppo molti  degli  ecosistemi  forestali  risultano 
già depauperati a causa di vari fattori tra i quali la lunga 
storia legata all’attività umana. Si pone oggi il problema di 
conservare questo patrimonio, mirando, nelle scelte gestio-
nali, all’obiettivo della massimizzazione delle funzioni, dei 
servizi e della sua diversità. Ciò è particolarmente sentito 
in tutte le aree soggette a particolari motivazioni di prote-
zione e  conservazione.  Spesso la  gestione è  sollecitata  a 
conciliare situazioni ed obiettivi a volte anche contrastanti. 
Questa  deve basarsi  su informazioni  ampie  e  composite 
circa la valutazione delle relazioni intercorrenti tra biodi-
versità e funzionalità dell’ecosistema, ovvero come la pri-
ma abbia effetto sulla produttività e sulla stabilità intesa 
come capacità di far fronte (resistenza) o di reagire (resi-
lienza) ad eventi di disturbo.

ad una gestione sostenibile della risorsa rinnovabile 
foresta (Giannini et al. 1999).

In un recente saggio (Ciancio 2002) sulle linee gui-
da per la gestione sostenibile delle risorse forestali e 
pastorali nei Parchi Nazionali, vengono illustrati con 
estrema chiarezza i  fondamenti  dottrinali  su cui  si 
basa la gestione sostenibile a confronto di una visio-
ne basata sullo sfruttamento delle risorse. La diversi-
tà di pensiero che porta a riconoscere posizioni diffe-
renziate di sostenibilità (sostenibilità molto debole, de-
bole, forte, molto forte) attraverso un rapporto tecnocen-
trismo/ecocentrismo delimita “la diversa concezione dello  
sviluppo e del valore attribuito alla natura: strumentale il-
limitato, strumentale limitato, intrinseco”.

Negli anni 1992 - 1993 due incontri di importanza 
globale, il Convegno di Rio e la Conferenza di Hel-
sinki, enunciano alcune regole che rappresentano le 
pietre miliari della definizione delle linee guida per 
la gestione sostenibile e di quelle per la conservazio-
ne della biodiversità.

Infatti  è  l’improrogabile  necessità  di  individuare 
un percorso comune per costruire uno sviluppo so-
stenibile che conduce la Comunità mondiale a riunir-
si nel 1992 a Rio de Janeiro. I Paesi aderenti ricono-
scono che le problematiche ambientali devono essere 
affrontate in  maniera universale  e  che  le  soluzioni 
devono coinvolgere tutti gli Stati. Vengono negoziate 
e  approvate tre  dichiarazioni  di  principi,  e  firmate 
due  convenzioni  globali.  Inoltre  per  sovrintendere 
all’applicazione degli accordi nasce la Commissione 
per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite con il 
mandato di elaborare indirizzi politici per le attività 
future e promuovere il  dialogo e la  costruzione di 
collaborazioni tra governi e gruppi sociali.

Alla Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente 
e  Sviluppo  Vertice  della  Terra  h  anno  partecipato 
rappresentanti dei governi di  178 Paesi,  più di 100 
capi di Stato e oltre 1000 Organizzazioni Non Gover-
native. Sono state sottoscritte 2 convenzioni e 3 di-
chiarazioni di principi. In particolare:
• l’Agenda 21: il Programma d’Azione per il XXI se-

colo,  che  pone  lo  sviluppo  sostenibile  come una 
prospettiva  da  perseguire  per  tutti  i  popoli  del 
mondo;
• la Dichiarazione dei principi per la gestione soste-

nibile delle foreste sancisce il diritto degli Stati di 
utilizzare  le  foreste  secondo le  proprie  necessità, 
senza ledere i principi di conservazione e sviluppo 
delle stesse;
• la Convenzione quadro sui cambiamenti climatici 

cui seguirà la Convenzione sulla Desertificazione, 
pone obblighi di carattere generale miranti a conte-
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nere e stabilizzare la produzione di gas che contri-
buiscono all’effetto serra;
• la Convenzione quadro sulla biodiversità, che tute-

la  le  specie  nei  loro  habitat  naturali  e  riabilitare 
quelle in via di estinzione;
• la  Dichiarazione di  Rio su Ambiente e  Sviluppo, 

che definisce, in 27 principi, diritti e responsabilità 
delle nazioni nei riguardi dello sviluppo sostenibi-
le.
I principi di sviluppo sostenibile sono ripresi suc-

cessivamente nella Seconda Conferenza Ministeriale, 
tenutasi ad Helsinki nel 1993. I ministri responsabili 
per il settore forestale in Europa hanno sottoscritto i 
Principi Forestali UNCED, accettati a livello interna-
zionale, facendo un passo avanti nella storia del con-
cetto  della  gestione forestale  sostenibile  adottando, 
tra l’altro,  la  risoluzione  H1 “Linee  guida generali 
per la gestione sostenibile delle foreste europee” e la 
risoluzione H2 “Linee guida generali per la conser-
vazione  della  biodiversità  delle  foreste  europee”. 
Queste linee guida generali rappresentano l’impegno 
politico dei Paesi firmatari della risoluzione e forni-
scono un indirizzo di politica generale e un obiettivo 
a lungo termine per soddisfare le richieste europee 
relative alla multifunzionalità delle foreste in modo 
coerente con la loro gestione sostenibile e con la con-
servazione e l’incremento della loro biodiversità.

Nella risoluzione H1 viene formulata una nuova e 
comune definizione di “gestione forestale sostenibi-
le” la quale indica che “la gestione corretta e l’uso 
delle foreste e dei terreni forestali deve avvenire nel-
le forme e a un tasso di utilizzo tali da mantenere la 
loro  biodiversità,  produttività,  capacità  di  rinnova-
zione, vitalità e potenzialità che assicuri ora ed in fu-
turo, rilevanti funzioni ecologiche, economiche e so-
ciali a livello locale, nazionale e globale tali da non 
comportare danni ad altri ecosistemi”.

Gli ecosistemi forestali
Da un punto di vista generale gli ecosistemi fore-

stali forse più di altri, possono essere considerati “ca-
pitali” ad alto tasso di investimento, o “capitali van-
taggiosi”  in  quanto attraverso una gestione appro-
priata  sono  capaci  di  fornire  flussi  diversificati  di 
servizi che comprendono: produzione di beni (pro-
duzione legnosa), processi di supporto alla vita (ef-
fetti  protettivi),  fattori  estetici  che  condizionano  la 
vita (bellezza, serenità).

Nel passato in molte parti  del nostro pianeta, ma 
ancora oggi in altrettante, la produzione primaria di 
livelli trofici successivi (che si estrinsecano in catene 
alimentari), rappresenta il principale servizio vitale. 

Altrove ed in situazioni socio-economiche diverse, la 
foresta è vista come bene di supporto alla vita (aspet-
ti produttivi) ovvero elemento estetico ed etico che 
può condizionare il modo di vivere.

Non può  essere  poi  sottovalutato  il  ruolo  svolto 
oggi dall’ecosistema foresta3 in termini di conserva-
zione della biodiversità e della variabilità genetica. Si 
intuisce che l’insieme delle attese che la foresta può 
esplicare sono numerosissime. Da più parti a queste 
attese sono stati assegnati valori che in parte si collo-
cano in una concezione strumentale ovvero in un va-
lore intrinseco (Callicot 1997, Nocentini 2002). In ef-
fetti è possibile fare riferimento a beni e servizi, ma 
anche agli aspetti  informativi ed ai valori spirituali 
(Meadows 1990).

Sono  evidenti  le  ricadute  che  le  attese  riflettono 
sulle attività che di fatto possono essere svolte all’in-
terno di aree protette dove comunque dominante se 
non  imperativo,  dovrebbe  essere  l’individuazione 
della migliore gestione ecosostenibile.

Perseguire  una  politica  di  conservazione  diretta 
per entità naturali di forte attrattiva ecologico-natu-
ralistica, scenica e panoramica, significa individuare 
e perseguire metodi di gestione che di volta in volta 
possono  essere  indirizzati  verso  una  salvaguardia 
estrema (nessun intervento) da contrapporre ad in-
terventi  di  corretto  uso,  difesa  e  ripristino,  indivi-
duati da modelli  operativi organizzati e definiti  at-
traverso parametri scientifici.

Occorre  comunque  considerare  che  una  gestione 
ecosostenibile deve valutare in primo luogo i fattori 

3 - Alla domanda cosa è una foresta, una prima risposta, 
molto semplice, potrebbe essere: un ecosistema dominato 
dagli alberi. In effetti esistono alcune difficoltà per addive-
nire ad una risposta con significati più specifici e puntuali. 
Il dominio dell’albero ha carattere generale o questo è tale 
in quanto solo le interazioni tra densità (numero per unità 
di superficie), dimensioni (altezza e diametro del fusto) ed 
ampiezza della chioma (superficie della proiezione su di 
un piano) possono indicare il carattere di dominanza? In 
che modo possiamo valutare i limiti dove l’ecosistema fo-
resta termina e/o dove questo inizia? Poiché sarà comun-
que sempre presente un certo grado di interazione tra eco-
sistemi diversi, ma adiacenti, è sentita la necessità di indi-
viduare una scala di ampiezza entro la quale si realizza la 
foresta, intesa come comunità biotica naturale dominata da 
alberi  che,  in  una  visione  tridimensionale  occupano  in 
modo massiccio, a differenza di altri ecosistemi terrestri, lo 
spazio anche in senso verticale con una stratificazione mol-
to accentuata (nel caso delle foreste di eucalitto, fino a oltre 
80 metri). Questa occupazione spaziale stratificata conferi-
sce due caratteristiche:  un profilo verticale di struttura e 
un particolare microclima.
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di disturbo e il loro allontanamento, almeno nei limi-
ti del possibile.

Nel caso della deforestazione è emblematico il fatto 
che  la  presenza dell’uomo sia  condizionata,  per  la 
sopravvivenza,  alla  disponibilità  di  nuove  aree  da 
destinare alla produzione agricola.  Da un punto di 
vista  generale  la  trasformazione  nella  destinazione 
d’uso del territorio può essere giustificata di per sé 
se guardata dall’interno delle popolazioni in perico-
lo di sopravvivenza e se questa ultima è legata ad un 
aumento della superficie coltivabile.

E’ molto  difficile  in simili  situazioni,  che appena 
un secolo fa erano assai meno estese a livello mon-
diale, convergere, verso gestioni solo rispettose del-
l’ambiente naturale.

L’estensione e le caratteristiche strutturali di molti 
(forse di tutti) dei boschi presenti oggi in Italia, deri-
vano dagli effetti dell’uso del passato anche recente, 
ovvero dalle necessità da parte delle popolazioni le 
quali, ad esempio, dovevano lottare per riuscire ad 
individuare  il  miglior  compromesso  tra  il  rispetto 
dell’unica  fonte  energetica  facilmente  accessibile, 
quella fornita dalla materia prima legno, e la sostitu-
zione del bosco con colture agrarie, che, in condizio-
ni  ottimali,  erano capaci  di  fornire  rese produttive 
cerealicole inferiori da 4 a 7 volte quelle odierne4 .

Si è fatto riferimento alla necessità di fare ricorso a 
modelli operativi applicabili al mondo forestale, ba-
sati su dati oggettivi derivanti da indagini scientifi-
che. In effetti non si dispone di ampie conoscenze su-
gli ecosistemi forestali anche perché sono poco mo-
nitorati, per cui non si può escludere ad esempio, la 
possibilità  di arrecare, anche in tempi brevi,  azioni 
depauperative  e  di  degrado.  Il  rischio  può  essere 
grave in aree ecologicamente difficili dove le azioni 
di disturbo hanno valenza più elevata.

Del resto le aree protette in generale ed i Parchi in 
particolare vengono istituiti in diverse realtà ambien-
tali comprendendo un’ampia diversità di risorse ve-
getali ed animali che sono state modellate dall’uomo 
con criteri e metodi diversi in relazione alle diverse 
esigenze e alla  differente  cultura delle  popolazioni 
interessate. Ad esempio, i beni forestali  hanno rap-
presentato e rappresentano tutt’oggi per le Comunità 
Montane un fondamentale mezzo economico per la 
capacità di fornire la materia legno, ma nello stesso 

4 - Nel nostro Paese l’esperienza passata ha dimostrato che 
un buon compromesso veniva raggiunto nei casi in cui a li-
vello di singola proprietà (ad es., Azienda agraria toscana), 
ma più spesso a livello di Comunità (Regole, Comunanze, 
etc.) la gestione d’uso delle risorse seguiva la intercones-
sione massima tra bosco, pascolo e coltura agraria.

tempo  rappresentano  integrazione  territoriale  per 
l’allevamento ed il pascolo nonché per la fauna sel-
vatica.

Si deve sottolineare allora la necessità di caratteriz-
zare in modo più puntuale le funzioni delle aree fo-
restali descrivendo come siano capaci di fornire ser-
vizi dei quali occorre quantificare le interazioni an-
che perché sarebbe utopistico  pensare che il  bosco 
possa sempre e comunque esprimere beni congiunti 
di intensità massima.

Un approccio  da seguire è quello  che prevede la 
catalogazione delle risorse a livello di area territoria-
le e di valutarne i consumi nel tempo considerando 
nel contempo il fatto della loro presenza in un’ area 
protetta.

In un recente lavoro Ciancio et al. (2002) indicano 
come la definizione di  “linee guida  per  una gestione  
ecosostenibile delle risorse forestali all’interno dei Parchi  
Nazionali, derivi dall’interazione fra obiettivi di tutela e  
caratteristiche degli ecosistemi forestali”.

In altri termini viene posto al centro dell’attenzione 
l’intervallo ideale compreso tra una gestione finaliz-
zata alla preservazione e quella che prevede comun-
que l’uso delle risorse (Nocentini 2002).

Nel caso della preservazione in senso stretto non vie-
ne  proposto  alcun  intervento  da  parte  dell’uomo 
perché è prioritaria la tutela e quindi la necessità di 
non alterare i processi in atto la cui osservazione ed 
analisi  scientifica  può  essere  momento  importante 
per l’aumento delle conoscenze.

Diversamente viene considerato il concetto di  con-
servazione che si riferisce a valori concreti e che fa ri-
ferimento esplicito alle possibilità di uso ed interven-
ti purché venga rispettata la capacità funzionale del-
l’ecosistema  foresta.  In  questo  caso  le  conoscenze 
fornite dall’ecosistema sotto un regime di protezione 
integrale sono fondamentali.

Da un punto di  vista gestionale è importante di-
stinguere se la conservazione viene perseguita per il 
mantenimento della diversità o se è diretta alla mas-
simizzazione di questa. Nel primo caso si adotteran-
no strategie per il mantenimento di situazioni e va-
rietà di condizioni. Nel secondo caso l’obiettivo è fa-
vorire la presenza di tutti gli organismi caratteristici 
di una determinata area. Un terzo caso potrebbe ri-
guardare sempre,  in modo indiretto,  il  concetto di 
conservazione: è il  caso di situazioni alterate per le 
quali si prevede il ripristino di uno stato antecedente 
il disturbo.

Per aree assegnate a forme differenziate di uso è 
prevedibile  la  conservazione delle  attività tradizio-
nali (agro-silvo-pastorali) in quanto in esse si identi-
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fica il riconoscimento di un valore di protezione do-
vuto alla presenza di emergenze antropologiche, sto-
rico-tradizionali e paesaggistiche5 .

Questo  pensiero,  sviluppato  anche  in  seguito  al-
l’importanza ad esso assegnato da Berks et al. (2000), 
ipotizza in particolare gli aspetti positivi di tradizio-
ni e usi stabiliti in base ad esperienze di gestioni lo-
cali (da parte di utenti) ed ai quali ancora oggi viene 
riconosciuto un alto valore positivo gestionale.

In generale appare evidente come in situazioni di 
protezione dominante, l’obiettivo è quello di preser-
vare la più ampia naturalità all’ecosistema forestale 
(Anderson 1991). Questo fatto implica l’accettazione, 
ma anche la ricerca del migliore compromesso nel ri-
conoscimento odierno (ma anche individuazione) di 
uno stato di naturalità che è rappresentato da situa-
zioni  comunque  influenzate  dall’attività  antropica 
del passato (Vitousek et al. 1997), ma che presentano 
comunque caratteri residuali ancora ad alta valenza 
quali stabilità, resistenza, resilienza, costanza dei ca-
ratteri  e  della  biodiversità  (Karr  1990,  Anderson 
1991, Susmel 1972).

L’allontanamento sempre più spinto da stati di na-
turalità comporta a livello di ecosistema una sempli-
ficazione dei processi ed una riduzione della funzio-
nalità, la quale, per mantenere potenzialità produtti-
va, richiede aumenti di input energetici. Questo av-
viene nel caso delle produzioni agricole, ma anche in 
quello di piantagioni da legno (ad esempio, pioppi-
coltura).

Funzionalità e processi a livelli di sistema
Il  punto focale del  problema connesso con la ge-

stione sostenibile finalizzata alla conservazione della 
biodiversità in generale e della diversità genetica in 
particolare,  è che alla base di tutto vi è un allarme 
mondiale che fa riferimento alla valutazione del dan-
no  che  sarebbe  arrecato  al  sistema  di  vita  umano 
odierno per una perdita di diversità biologica. In al-
tri termini alla radice di questa preoccupazione sta la 
sopravvivenza della popolazione umana che è in for-
te aumento e che utilizza una produzione primaria 
fornita  da un  basso  numero  di  specie  coltivate.  A 
questo si associa il problema della conservazione del 
germoplasma e quello  di come individuarne le mi-
gliori strategie di gestione.

Riconoscendo a tutte le forme di vita un valore in-

5 - Si fa riferimento ad esempio a quanto adottato dalle 
Autorità territoriali per la gestione e la conservazione dei 
prati-pascoli sfalciabili  nell’area urbana di Cortina (Parco 
Naturale Regionale delle Dolomiti d’Ampezzo, BL) quale 
elemento essenziale di paesaggio tradizionale.

trinseco, che può essere economico o ecologico, rea-
lizzato o potenziale, la gestione della diversità si ri-
flette sulla gestione di tutte le forme di vita e quindi 
per tutte ne viene sottolineata l’importanza di  con-
servazione  (Zobel  &  Talbert  1984,  Wilson  &  Peter 
1988, Ledig 1988).

Le interazioni tra ambiente e specie a livello di co-
munità nonché la presenza dell’attività umana, coin-
volgono vari aspetti correlati che sollevano conside-
razioni  di  natura  economica,  ecologica,  estetica  ed 
etica  e  che  si  compenetrano  nella  protezione  delle 
piante coltivate  e  di  quelle  delle  specie  minacciate 
nonché nella  preservazione di  pool  genici per  l’uso 
delle generazioni future.

Per il  settore degli  alberi  forestali  alta valenza di 
considerazione è certamente l’aspetto ecologico. Di-
fatti  l’estinzione  di  singole  specie  o  di  parte  della 
loro variabilità genetica intraspecifica, che può essere 
causa di minore sopravvivenza, può comportare la 
perdita di interi ecosistemi attraverso un effetto a ca-
scata.

L’azione antropica  influenza la  biodiversità  a di-
versi livelli. In California, lo sviluppo urbanistico in-
controllato è ora riportato come la causa principale 
di pericolo di estinzione di varie specie. Ci sono an-
che vari esempi relativamente recenti,  di estinzione 
specie-specifica,  dovute  all’uomo,  come  il  Grizzly 
della  California  (Ursus  horribilis  -  Rozdilsky  et  al. 
2001).

Poiché l’azione antropica agisce a diversi livelli su-
gli ecosistemi, è necessario, per le azioni di conserva-
zione, rispondere con azioni diversificate mitigando 
le cause generali del depauperamento della biodiver-
sità (conservazione degli  ecosistemi) e preservando 
non  solo  quelle  specie  sulla  soglia  dell’estinzione 
(conservazione monospecifica), ma anche la conser-
vazione della variabilità genetica intraspecifica (con-
servazione a livello di popolazione). L’attenzione in-
ternazionale in questi ultimi anni si è rivolta con par-
ticolare interesse alla conservazione ecosistemica sia 
su scala nazionale che regionale (Beattie 1996, Roz-
dilsky et al. 2001).

La diversità a livello di ecosistema è dovuta a diffe-
renti fattori anche se un’analisi  di sintesi ne indivi-
dua  tre  di  particolare  importanza  (Ricklefs  1987, 
Hunter 1989).  Il  primo riguarda l’abbondanza di  ri-
sorse a livello di ecosistema e la concorrenza fra le 
specie per la fruizione di queste risorse (un ecosiste-
ma avrà bassa diversità se poche sono le specie che 
possono usufruirne). Questo fatto comporta l’esclu-
sione di altre specie in modo anche accentuato se le 
risorse sono limitate (Brown 1981). Ecosistemi carat-
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terizzati da eterogeneità ambientale consentono una 
più ampia coabitazione di specie (Grime 1979).

Il  secondo riguarda la dinamica intrinseca dell’eco-
sistema.  La comunità ecosistemica  è  soggetta a di-
sturbi che danno avvio a fasi successionali diversifi-
cate che, per la loro presenza, determinano un au-
mento della diversità e della variabilità ambientale. 
In questo modo si riducono le probabilità che poche 
specie possano esprimere una dominanza per lunghi 
periodi di tempo (Denslow 1985).

In questo caso la massima diversità a livello di bio-
ma (distribuzione spaziale di stadi o fasi cronologi-
che di sviluppo) è quella che si può riscontrare in un 
soprassuolo forestale che, sull’unità di superficie, ab-
bia subito il più alto numero di disturbi in quanto su 
quella superficie ci si può attendere la presenza ripe-
tuta di più fasi cronologiche.

Se i disturbi sono piccoli, come ad esempio la mor-
te e/o la caduta di una o poche piante, nonché ripetu-
ti  nel  tempo  anche  in  successione  frequente,  una 
grande diversità può essere raggiunta anche su di un 
ettaro (Fig. 1). Se il disturbo è esteso e massiccio (va-
langa, tromba d’aria, eruzione vulcanica) con bassa 
frequenza temporale gli stessi valori di diversità po-
tranno  ricercarsi  su  superfici  molto  più  vaste  (Su-
smel et al. 1976).

Un  terzo caso coinvolge il  concetto di  dominanza 
specifica. L’abilità di alcune specie di dominare può 
essere regolata attraverso l’azione di  predatori,  pa-
rassiti, patogeni (Paine 1966, Janzen 1970).

L’azione congiunta di  questi  fattori  può spiegare 
come la diversità risulti influenzata dagli effetti del-

l’interazione tra l’ambiente e le specie. Ma per addi-
venire  alla  comprensione  più  profonda  del  perché 
una  foresta  è  più  diversa  di  un’altra,  è  necessario 
considerare  fattori  che  agiscono  a  livello  storico  e 
geografico regionale e che incidono sulla distribuzio-
ne delle specie ed all’azione dei fattori evolutivi su 
di queste.

Più in generale la diversità dell’ecosistema naturale 
foresta si rileva come un mosaico di microambienti 
nel quale possono vivere e coesistere, anche in stretta 
vicinanza, specie con autoecologia anche solo legger-
mente diversa rispettando il principio dell’esclusione 
competitiva.  Tutto ciò  crea ricchezza e diversità di 
aree.  Uguale  valenza  ecologica  crea  competizione 
reale  nell’ambito  della  stessa  nicchia  ecologica.  La 
presenza di una specie è presumibilmente spiegabile 
perché particolari interazioni tra caratteristiche geno-
tipiche  e  condizioni  ambientali  (o  casualità)  hanno 
favorito le progenie di quella specie rispetto alle con-
correnti (alla specie favorita può essere riconosciuto 
un maggior valore di fitness) 6.

La diversità è però, come già indicato, originata e 
controllata anche dalla frequenza dei fenomeni di di-
sturbo che in relazione alla loro periodicità ed inten-
sità possono alterare la funzione competitiva e quin-
di l’organizzazione della struttura e della dinamica 

6 - I valori di fitness esprimono l’azione della selezione na-
turale la quale favorisce gli individui (genotipi) più adatti 
ed assegna il valore massimo all’individuo capace di forni-
re il numero più elevato di discendenti. Se ciò accade per 
diverse generazioni con la stessa direzione selettiva, la po-
polazione discendente sarà molto adattata anche se carat-
terizzata da una più bassa variabilità.
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Fig. 1 - Bosco Giovald (Lavarone, TN). Diversità 
della distribuzione dei  diametri  (bosco misto di 
Abete bianco e Abete rosso) determinata dai  di-
sturbi del taglio di curazione (prima e dopo il ta-
glio).
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degli ecosistemi.
Nei  boschi  naturali  le  aperture (cadute  di  alberi) 

consentono l’introduzione e l’affermarsi della rinno-
vazione naturale. Il selvicoltore aveva percepito que-
sta dinamica. Desiderando il corretto uso e la perpe-
tuità del bosco attraverso la rinnovazione, codificava 
il trattamento, dedicando attenzione a singole piante 
o a gruppi di queste la cui utilizzazione, ad intervalli 
di  tempo  diversificati,  doveva soddisfare  in  modo 
positivo la preoccupazione di mantenere e usare in 
modo corretto la potenzialità produttiva della stazio-
ne, compresa quella (in prevalenza erbacea) da desti-
narsi alla componente animale di un’attività pascoli-
va e zootecnica altrettanto essenziale per la sopravvi-
venza delle comunità umane.

Le foreste sono caratterizzate da cicli molto lunghi 
per cui un osservatore poco attento potrebbe in una 
primo  momento,  considerarle  comunità  statiche.  Il 
dinamismo è  invero  assai  intenso  e  descrivibile  in 
fasi di successione le quali possono essere caratteriz-
zate da ricchezza di specie e diversità differenziate 
(Clements  1916,  Odum  1969,  Bormann  &  Likens 
1979, Hunter 1990).

Per comprendere i meccanismi che determinano la 
diversità di specie, il primo  step è chiarire se esistono 
delle regole che determinano o influenzano l’assem-
blaggio  delle  specie.  Una delle  domande che  deve 
avere  ancora  una  risposta  è  quale  fattore  influisce 
sull’assemblaggio delle specie: sono i (i) fattori deter-
ministici, così come la separazione in nicchie lungo 
un gradiente ambientale, o i (ii) fattori stocastici così 
come i processi di colonizzazione?

I materiali, i siti ed il target di scala variano secon-
do le situazioni. Quindi occorre un gran numero di 
informazioni sulle diverse tipologie7 .

Non  si  dispone  di  dati  oggettivi,  statisticamente 
validati, per dare una risposta puntuale alle doman-

7 - Uno degli argomenti in favore della conservazione del-
la biodiversità è che questa può fornire informazioni per 
spiegare la relazione fra diversità di specie e funzionalità 
degli  ecosistemi.  Recentemente,  alcune  ricerche  condotte 
all’aperto, hanno chiarito gli effetti positivi della diversità 
di specie sulla funzionalità degli ecosistemi (Hector et al. 
1999, Tilman 1996). Comunque, resta aperto il dibattito se 
la combinazione di specie scelte casualmente, ma in modo 
artificiale, usata negli esperimenti, rifletta o meno l’assem-
blaggio  delle  specie  in  una  comunità  naturale  (Huston 
1997). La manipolazione della ricchezza di specie è signifi-
cativa se l’assemblaggio delle specie è casuale o è vicino 
alla casualità nella comunità naturale. Comunque, è diffici-
le  verificare  se le  specie assemblate nelle  comunità sono 
casuali in senso stretto (Hiura 2001).

de poste. Può essere di aiuto comunque fare alcune 
considerazioni di carattere generale in quanto effica-
ci a trovare la via che potrebbe fornire un alto contri-
buto all’individuazione delle strategie da adottare, a 
livello  di  ecosistema.  Occorre  sottolineare  che,  in 
considerazione delle  complessità del  problema,  so-
prattutto nel  caso di  scelte  gestionali,  è importante 
possedere le basi scientifiche per una continua rifles-
sione sui processi  che la natura mette in opera nei 
suoi vari scenari.

Nella maggior parte degli ecosistemi studiati è sta-
ta dimostrata una relazione positiva tra diversità e 
produttività  (Susmel  1972),  mentre  pochi  sono  gli 
ecosistemi in cui è stata trovata una relazione non si-
gnificativa; invero sono noti casi in cui aumentando 
la  diversità  di  specie  diminuisce  la  produttività 
(Hooper & Vitousek 1997). Questi risultati, non sem-
pre concordanti, hanno fatto ritenere che molto pro-
babilmente  la  relazione  positiva  deve  essere  vista 
come dipendente da una relazione positiva tra diver-
sità ed abilità competitiva (Caspersen & Pacala 2001) 
delle specie. Se una specie ha l’abilità di massimizza-
re il guadagno di carbonio in un particolare ambien-
te questa capacità o superiorità le conferirà anche un 
vantaggio  competitivo  in  quel  dato  ambiente.  Di 
conseguenza  la  competizione  renderà  massima  la 
produttività favorendo la specie più produttiva8 .

Nelle foreste le specie successionali pioniere a cre-
scita veloce sono rimpiazzate dalle specie successio-
nali  definitive  caratterizzate  da  uno  sviluppo  più 
lento. In questo caso la produttività non è massimiz-
zata dalla competizione poiché i boschi dominati da 
specie successionali definitive a crescita lenta, fissa-
no meno carbonio dei boschi dominati da specie suc-
cessionali pioniere a crescita più rapida. D’altra parte 
la produttività non aumenta con la diversità succes-
sionale:  soprassuoli  forestali  misti  di specie succes-
sionali precoci e tardive possono fissare meno carbo-
nio di boschi dominati da una singola specie pionie-
ra a crescita veloce.

Le foreste sono state scarsamente menzionate nel 
dibattito  della  diversità  a  causa  della  difficoltà  di 
condurre esperimenti in ecosistemi con una dinami-
ca lenta. I  dati  disponibili  possono essere utilizzati 
comunque per esaminare se l’ecosistema foresta dif-
ferisce  dagli  altri  ecosistemi  (Caspersen  &  Pacala 

8 - Si può pensare che una comunità plurispecifica (cioè 
composta da più specie) possa essere più produttiva per 
una prevaricazione delle specie più efficienti anche se l’a-
bilità di una specie nel massimizzare l’accumulo di carbo-
nio non conferisce comunque, a quella specie, una domi-
nanza competitiva.
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2001).
La maggior parte della ricerca sulla biodiversità si 

è concentrata sulla perdita della diversità vegetale e 
sugli impatti che si ripercuotono sui processi ecosi-
stemici  (Naeem et al. 1994, Susmel 1972,  Walker et 
al. 1999). Non c’è nessuna ragione di credere che una 
minore biodiversità di consumatori e decompositori 
avrà un impatto minore (Jones & Bradford 2001, Mi-
kola & Setälä 1998). Le comunità microbiche del suo-
lo sono tra i componenti che presentano la maggior 
ricchezza in specie dell’ecosistema terrestre (Wolters 
1997). La maggior parte del flusso annuale di carbo-
nio e nutrienti avviene nei primi 10 cm del profilo 
del suolo (Wolters & Schaefer 1994). La dimensione e 
la natura chimica di questi flussi sono controllati da-
gli organismi del suolo, per cui questi sono compo-
nenti integranti di un grande range di processi ecosi-
stemici che includono i cicli dei nutrienti, lo stoccag-
gio  del  carbonio,  la  degradazione  di  inquinanti,  il 
mantenimento della struttura.

Una prima conclusione per gli  obiettivi di questo 
lavoro appare evidente e riguarda alcune caratteristi-
che  degli  ecosistemi  forestali.  Nelle  scelte  per  una 
gestione eco-sostenibile risulta prioritario:
• salvaguardare la complessità funzionale dell’ecosi-

stema;
• considerare che, essendo nell’ambito forestale i ci-

cli  temporali  molto  lunghi  (l’unità di  misura po-
trebbe essere il  secolo),  la valutazione dell’azione 
di interventi anche di ripristino, può essere giudi-
cata dopo diversi anni.
A  favore  di  una gestione  che  ponga la  diversità 

come punto di riferimento centrale, sta la motivazio-
ne che vede coinvolta la stabilità. In effetti il princi-
pio di Elton (1958) che indica come gli ecosistemi ad 
alta diversità siano più stabili rispetto a quelli meno 
diversi  non è accettato da tutti  gli  ecologi  o per lo 
meno alcuni di questi fanno notare l’assenza di un’e-
videnza generale e  prevedibile  per  la  relazione di-
versità/stabilità (May 1974, Kikkawa 1986) anche se 
un  sistema  stabile  è  probabilmente  più  diverso 
(Goodman 1975). Una relazione positiva diretta e di 
lunga durata temporale tra diversità e produttività è 
stata trovata di recente studiando l’ecosistema mari-
no del reef (barriera corallina). In questi casi l’analisi 
ha evidenziato come la stabilità ecologica sia in rela-
zione con la diversità tassonomica (Kiessling 2005). 
Secondo l’ecologo Pimm (1986) la natura della stabi-
lità è comunque individuabile  attraverso un’analisi 
tra resistenza e resilienza.

Gli aspetti delle relazioni intercorrenti tra perdita 
di diversità e funzionalità devono essere valutati at-

traverso un approccio  che inquadri  le  relazioni  tra 
disturbo e risposta a questo da parte dell’ecosistema. 
Questo può esprimere la resistenza nei confronti di 
cambiamenti che incidono sulla propria funzionalità 
ovvero possono possedere una minore o maggiore 
valenza di risposta (resilienza al fattore perturbatore) 
per tornare ai livelli funzionali precedenti.

E’ stato già accennato che se si considera l’ipotesi 
di un effetto positivo della biodiversità, la resistenza 
e la resilienza dovrebbero aumentare (a livello di si-
stema) con la ricchezza in specie in quanto un mag-
giore numero di queste può permettere un più eleva-
to  range  di  risposte  alle  perturbazioni.  Tra  l’altro, 
una maggiore ricchezza aumenta la probabilità che 
alcune specie a basso tasso di  performance (è il  caso 
delle  specie  altamente  specializzate)  aumentino  la 
propria presenza essendo compensate da altre. Le ri-
sposte di un ecosistema ad una perturbazione dipen-
dono comunque dalla forma e dalle relazioni esisten-
ti tra variabilità della risposta e biodiversità.

Per alcuni ecosistemi naturali (ad es., le praterie) la 
produzione di biomassa è di fatto un’importante ri-
sposta variabile e associata con la ricchezza di specie 
vegetali; non si può escludere la possibilità di perve-
nire a conclusioni simili  anche per le foreste per le 
quali  sarà  necessario  considerare  il  completo  ciclo 
successionale delle fasi di sviluppo e le loro durate 
temporali.

Per queste ultime è stato evidenziato sperimental-
mente che in condizioni prive di stress ambientali, le 
specie caratterizzate da bassi valori del sistema resi-
stenza/resilienza hanno capacità  di  produrre  livelli 
minori di biomassa rispetto a quelle caratterizzate da 
un sistema più efficiente. Le prime saranno più resi-
stenti alle perturbazioni rispetto alle seconde (Pfiste-
rer & Schmid 2002).

Più in generale la biodiversità favorisce la produ-
zione di biomassa, ma nello stesso tempo differenti 
associazioni  diversità/produttività  possono  portare 
al verificarsi di relazioni di segno opposto tra biodi-
versità e stabilità di un ecosistema. Seguendo questo 
pensiero ci dobbiamo attendere situazioni di elevata 
diversità,  nelle  quali  perturbazioni  di  una certa in-
tensità possono essere non sufficientemente efficaci 
da rimuovere la dipendenza della funzionalità del-
l’ecosistema dall’effetto  positivo della diversità per 
cui è evidente che vi siano molti argomenti a favore 
di  mantenere  un’elevata  biodiversità  per  ottenere 
un’altrettanta elevata produttività,  anche se sistemi 
con  poche  specie  sono  più  resistenti  e/o  resilienti. 
D’altra parte in sistemi in cui la nicchia di comple-
mentarità  non  rappresenta  motivo  di  dipendenza 
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dalla  diversità,  potranno  verificarsi  situazioni  per-
turbative multiple (siccità, incendi, utilizzazioni) tali 
che la produttività risulterà influenzata in modo più 
efficace  dagli  eventuali  alti  valori  dei  livelli  trofici 
piuttosto che da elevati tassi di diversità.

Più in generale si può aumentare uno scambio po-
tenziale tra produzione e stabilità in sistemi dove la 
produzione è dipendente dalla diversità. La valuta-
zione di questo scambio può risultare utile per com-
prendere le conseguenze, a livello di ecosistema, dei 
cambiamenti  di  biodiversità  (Pfisterer  &  Schmid 
2002).

Recenti  lavori  dimostrano che la  produzione pri-
maria  entro  singoli  livelli  trofici,  spesso,  ma  non 
sempre,  è saturata attraverso la ricchezza di  specie 
(Downing & Leibold 2002). Tuttavia si deve conside-
rare  che  la  variazione  nella  diversità  è  necessaria-
mente associata con i  cambiamenti della configura-
zione in  specie (identity)  e  che i  cambiamenti  nella 
biodiversità spesso avvengono attraverso livelli trofi-
ci multipli9 .

Old-forest growth: modello di riferimento di 
naturalità

L’imperativo che la diversità genetica soprassieda 
alla funzionalità e alla potenzialità evoluzionistica è 
valido nel caso di un coinvolgimento della sostenibi-
lità dell’efficienza biologica delle  foreste,  ma anche 
in un contesto di cambiamenti ambientali.

Queste considerazioni  inducono a ritenere,  in  un 
primo momento, che la conservazione della diversità 
genetica degli alberi, che rappresentano negli ecosi-
stemi forestali la componente dominante di forme di 
vita, rivesta uno speciale significato. In un secondo 
momento è necessario prendere in esame, seguendo 
un  approccio  scientifico,  strategie  informative  che 
siano capaci di fornire le conoscenze di base per una 
comprensione delle interazioni intercorrenti tra fun-
zionalità dell’ecosistema e diversità genetica. Ovvero 
è necessario individuare dove sia possibile reperire 
le informazioni di riferimento per poi saggiare nelle 

9 - In riferimento agli studi che consideravano un solo li-
vello trofico è stato evidenziato che la produttività è idio-
sincratica o aumenta in rispetto alla ricchezza di specie e 
che la ricchezza influenza la struttura trofica. Tuttavia la 
composizione di specie entro livelli di ricchezza può avere 
effetti marcati uguali o più marcati sugli ecosistemi che la 
media degli effetti della ricchezza di per sé. La ricchezza 
ed i cambiamenti associati nella composizione di specie in-
fluenzano gli attributi degli ecosistemi attraverso effetti in-
diretti e interazioni trofiche tra specie, caratteristiche che 
sono proprie degli ecosistemi naturali complessi.

foreste coltivate10 la validità dei modelli colturali e/o 
gestionali ad esse applicati.

Dalla letteratura ed in particolare da quella svilup-
patasi  nelle  Scuole  di  ecologia  forestale  degli  Stati 
Uniti e del Canada, emerge che, punto di riferimento 
conoscitivo  in  questa  specifica  tematica  è  espresso 
dalle così dette Old-growth forests in quanto conside-
rate gli ecosistemi forestali caratterizzati dal più alto 
valore conservativo di specie (Anonymous 2000). In-
fatti queste foreste possono fornire la più alta varia-
bilità di habitat capaci di sostenere le più ampie cate-
ne trofiche di vita naturale.

Ad esse è riconosciuto sia un alto valore biologico 
che un valore sociale. Questo ultimo perché è asse-
gnato un valore  economico  alla presenza di  piante 
che si distinguono per le grandi dimensioni (diame-
tro,  altezza),  ma soprattutto  perché suscitano  forte 
attrattiva,  come  parte  di  un  retaggio  naturale  del 
passato o dell’interpretazione di questi. La letteratu-
ra  specialistica  indica  diversi  criteri  che  sono  stati 
considerati per assegnare una definizione delle Old-
growth  forests11.  E’  condivisibile  quanto  indicato  da 
Hunter (Borghetti & Giannini 2001) che supera le di-
versità  di  pensiero  individuando  le  Old-growth  fo-
rests in quei soprassuoli forestali in cui la composi-
zione specifica si  è stabilizzata, l’incremento medio 
annuo di massa legnosa è prossimo allo zero (biosta-
si), l’età media è significativamente superiore al tem-
po medio intercorrente tra la fase di disturbo/inno-
vazione e la fase di degradazione, gli alberi del piano 
dominante hanno un’età equivalente a quella della 
vita media attesa per una specie in una particolare 
stazione, l’azione di utilizzo è quasi assente o molto 
limitata, nessuna azione è intervenuta circa eventuali 
cambiamenti di e da altri tipi di ecosistemi.

E’ evidente che al parametro età dell’albero o del 

10 - Si sottolinea l’importanza della differenza concettuale 
fra foresta naturale e foresta colturale. In modo chiaro De 
Philippis assegna alla seconda l’identità del bosco coltivato 
con criteri naturalistici nei quali si deve cercare la soluzio-
ne  alle  necessità  economiche  della  selvicoltura  (Piussi 
2004).
11 - L’aggettivo usato  old-growth è il risultato di un com-
promesso  tra  il  modo diverso  di  considerare  o  definire 
l’oggetto da differenti settori disciplinari. Hunter (1990) ri-
porta quanto alcuni di questi suggerivano. Ad esempio: gli 
architetti preferivano: primordiale, antico mentre i foresta-
li  indicavano stramaturo,  decadente,  senescente,  vetusto. 
L’aggettivo stramaturo potrebbe essere preferito in quanto 
fa riferimento a qualcosa di più del “maturo” che nell’in-
determinatezza indica un limite.  Il termine forse più ap-
propriato è l’aggettivo biostatico.
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soprassuolo, viene dato un valore dominante anche 
se definire quando, un albero o una comunità di al-
beri,  siano biologicamente maturi non è certamente 
facile. La maturità biologica è comunque più vecchia 
di un “climax economico”.

Ma il ruolo svolto da questo tipo di foreste è anche 
di riserva di diversità genetica e di adattamento ri-
produttivo.  Alcuni  studi  recenti  (Mosseler  et  al. 
2003)  condotti  in  Canada in  boschi  di  abete  rosso 
americano (Picea rubens) hanno evidenziato relazioni 
statisticamente positive tra altezza degli alberi, carat-
tere valutato come espressione della fitness, e la per-
centuale di loci polimorfici, mentre relazioni negati-
ve appaiono qualora venga considerato il potenziale 
genetico latente (Bergmann et al. 1990) quale misura 
della ricchezza genetica espressa dalla bassa frequen-
za di alleli rari. La superiorità delle piante in fase di 
biostasi avanzata emerge anche nel caso delle perfor-
mance delle generazioni parentali (boschi da seme di 
qualità intrinseche superiori).  Difatti  in generale  le 
popolazioni di età più avanzata mostravano caratte-
ristiche specifiche di natura genetica di mantenere o 
di promuovere un potenziale genetico superiore nel-
le progenie in termini di sviluppo e crescita in altez-
za. Tali condizioni erano esclusive di boschi estesi in 
superficie e caratterizzati da valori di densità suffi-
cienti ad impedire effetti negativi di consanguineità 
e deriva genetica.

In Italia situazioni di riferimento così descritte pra-
ticamente oggi non esistono. Ciò a causa dei rapporti 
che da oltre 5000 anni si sono instaurati tra risorse 
del territorio e attività antropica. La necessità di di-
sporre di una produzione agricola sempre maggiore 
ha determinato la contrazione della superficie a bo-
sco che pur essendo sorgente principale di fonte di 
energia veniva sacrificato a vantaggio delle  produ-
zioni alimentari. Alcuni esempi di  Old-growth forest 
sono stati descritti: a) per la lecceta del Supramonte 
di Orgosolo (NU), località Mereu e Nuraghe Mereu, 
dove fasi disetanee adulte-giovani si compenetrano a 
fasi senili di sviluppo caratterizzate da piante in età 
molto avanzata e grossi diametri (Susmel et al. 1976); 
b) per le  faggete del  Vallone del  Venaquaro (Gran 
Sasso)  in  provincia  di  Teramo  dove  in  un’area  in 
contestazione tra i Comuni di Pietracamela e di Fano 
Adriano, le utilizzazioni forestali sono state sospese 
da oltre 400 anni. Sono dominanti le fasi adulta e se-
nile con piante di 300-350 anni e diametri di oltre 100 
cm (Giannini et al., dati non pubblicati).

Nel primo caso (Susmel et al. 1976), viene indicato 
come l’aspetto della foresta fosse caratterizzato dal-
l’accumulo  al  suolo  di  notevoli  quantità  di  necro-

massa, per lo più fusti e rami di grandi dimensioni in 
diversi stadi di decomposizione. La struttura somati-
ca  di  complesso  del  popolamento  arboreo  (diseta-
nea),  l’esistenza di  alberi  con diametri  fino al  oltre 
150 cm e con età superiori a 500 anni (e in qualche 
caso fino a quasi 300 cm con più di 1000 anni d’età), 
la tipicità di decorso degli incrementi legnosi erano 
altri non meno importanti attributi comuni al sopras-
suolo, i quali, essendo col primo propri delle foreste 
vergini,  facevano conferire a più tratti  della lecceta 
del  Supramonte caratteri  di  naturalità.  Nel  sopras-
suolo arboreo erano inoltre individuabili le fasi mor-
fologico-strutturali che contrassegnano le tappe evo-
lutive dei popolamenti forestali ed equilibrio natura-
le. In particolare venivano ad essere riconosciute di-
stribuzioni aggregate di alberi isodiametrici apparte-
nenti  allo  stesso  stadio  cronologico  in  numero  ed 
ampiezza tale da conferire al popolamento una strut-
tura articolata la cui norma veniva espressa da una 
funzione di tipo esponenziale. Riguardo alle funzio-
nalità dell’ecosistema nello studio tale norma viene 
indicata come modello di stato di equilibrio.

Le ricadute pratiche di tali  osservazioni sono im-
portanti perché una gestione di tipo conservazioni-
stico  può  essere  correttamente  impostata  secondo 
criteri naturalistici avendo come modello le strutture 
descritte.

Per meglio comprendere cosa significhi avere come 
modello di riferimento le  Old-growth forests, occorre 
accettare ancora una volta il ruolo svolto dal fattore 
tempo nel controllare la dinamica dei singoli alberi e 
dell’intero ecosistema foresta. Gli  alberi  più vecchi, 
secondo la specie,  possono raggiungere e  superare 
anche i 1000 anni, per cui potranno essere diversi o 
più di uno i cicli successionali a cui occorre fare rife-
rimento (Cogbill 1996, Mosseler et al. 2000). La pri-
ma implicazione che ne deriva è che difficilmente in 
aree soggette ad una gestione di conservazione, po-
trà essere accettata l’applicazione di una selvicoltura 
intensiva basata su ecosistemi fortemente antropizza-
ti, semplificati ed estesi su vaste superfici ed in parti-
colare assoggettati a cicli molto brevi.

Conservazione e selvicoltura eco-compatibile
Le foreste rappresentano una delle componenti di 

maggior importanza tra gli ecosistemi terrestri. Sotto 
l’aspetto  funzionale  sono  ricche  di  caratteristiche 
proprie tra cui elevata complessità. Merita ricordare 
che  anche  nei  confronti  di  una  conservazione  am-
bientale, i boschi hanno svolto e svolgono ruolo de-
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terminante  nel  rappresentare  oggetto  di  riferimen-
to12.

Anche se la pressione antropica delle attività fore-
stali è stata ed in parte lo è ancora, assai alta (ciò ha 
portato  sicuramente  ad  una  manomissione  più  o 
meno accentuata della naturalità), è doveroso ricono-
scere che è sempre più diffusa la convinzione che vi 
siano dei limiti che non possano essere superati an-
che nell’uso delle foreste (Meadows et al. 1972).

Lo sviluppo di  tale pensiero non è certamente di 
oggi: il riconoscimento al bosco di risorsa rinnovabi-
le,  caratterizzata  da  limiti  di  sopravvivenza,  nasce 
alla fine del  diciannovesimo secolo quando prende 
origine e si sviluppa il concetto di selvicoltura natu-
ralistica (close to nature silviculture) in un momento in 
cui erano emergenti nuovi paradigmi sotto l’influen-
za dei Fisiocratici ed il loro motto “Return to nature” 
(Schütz 1999,  Bagnaresi et al.  1999, Bagnaresi et al. 
2004).

Gli insegnamenti di Gayer (1880, 1886), ripresi suc-
cessivamente dalle Scuole forestali di Svizzera, Fran-
cia ed Italia, rappresentavano riferimento dottrinale 
per una selvicoltura diretta alla realizzazione di so-
prassuoli forestali misti e caratterizzati da irregolari-
tà strutturale.

La filosofia profusa dalla Scuola forestale di Mona-
co  individuava  una  metodologia  da  applicare  alla 
pratica selvicolturale,  quindi di  coltivazione,  e non 
poteva avere ricadute diverse essendosi basata e svi-
luppata in seguito ad esperienze di utilizzazione del 
bosco.

In Italia l’inizio operativo di una Selvicoltura, dalla 
locuzione collettiva denominata naturalistica, si può 
datare al 1951, anno in cui entrò in vigore il primo di 
una ventina di piani di assestamento che in un de-
cennio sottoposero a un inedito regime, la maggior 
parte dei boschi del Cadore orientale e di alcuni del 
Cadore occidentale (Susmel 1991).

Da allora l’idea di una selvicoltura diversa da quel-
la  in  auge,  ma comunque vicina a quella  praticata 
dalla Serenissima Repubblica di Venezia dal 1500 al 
1700, non è stata più abbandonata (anche se la Re-
pubblica focalizzava al massimo la garanzia di un ri-
ferimento continuo nel tempo di “assortimenti stra-
tegici”.  E’  anzi  via via penetrata estendendosi,  pur 
con varietà di interpretazioni, fin alla sua consacra-
zione  avvenuta  nel  1980  con  l’emanazione  di  una 
normativa regionale (Susmel 1991).

12 -  I  grandi  Parchi  Nazionali  sono  stati  istituiti,  quasi 
ovunque, in  territori  ricchi  di  foreste,  se non addirittura 
per la specifica presenza di questi come nel caso della se-
quoia nel Parco Nazionale di Yosemite (USA).

In sintesi venivano dettate alcune prescrizioni, con-
validate nel tempo che prevedevano:
• mantenere, normalizzare e ripristinare lo stato di-

setaneo con tagli saltuari in bosco misto, con tagli 
“da dirado a gruppi” o marginali in bosco puro, li-
mitare al minimo l’ampiezza delle tagliate; favorire 
il faggio ed allevarlo ad altofusto;
• curare attentamente  il  governo della  densità  (co-

pertura, rinnovazione) attenendosi alle indicazioni 
dei piani, ma, contravvenendo ai sacri canoni, con 
facoltà di rilasciare gli alberi più grossi e vigorosi 
(fino a 60-65 centimetri) privilegiando così la scelta 
qualitativa (età, vitalità) poiché la martellata dove-
va  essere  colturale,  cioè  badare  innanzitutto  alle 
esigenze del bosco.
Successivamente  la  dottrina  ecologica  veniva 

applicata a diversi tipi di bosco e concorreva a svin-
colare la selvicoltura dagli empirismi dei tagli mer-
cantili. Il fattore humus-suolo acquistò allora e per la 
prima volta un ruolo funzionale integrativo del so-
prassuolo. In esso anche i consumatori, ad esempio 
ungulati, assumevano un ruolo parimenti funzionale 
come regolatori,  come  feedback,  della  vegetazione e 
della rinnovazione. Si chiariva e si rafforzava così il 
significato  della  complessità  e  della  disetaneità  di 
struttura del soprassuolo nonché della imprescindi-
bilità della sua composizione polifita. In sede di trat-
tamento si doveva, fra l’altro compiere la scelta degli 
alberi da eliminare “molto più guardando in basso... 
che solamente guardando in alto”, facendosi guidare 
dalla  vegetazione  del  sottobosco  per  giudicare  le 
condizioni di suolo circa la fertilità e le attitudini alla 
rinnovazione (Susmel 1991).

Nel modello scompariva il classico diametro di re-
cidibilità come rigido limite superiore per l’ammis-
sione invece di alberi fino a 75 cm ed oltre. Compari-
va il parametro della statura del bosco, definita dal-
l’altezza media degli alberi dominanti, quale espres-
sione  della  fertilità  della  stazione,  ma  anche  dello 
spazio epigeo ed ipogeo protetto nel quale il sistema 
viveva compiendovi  tutti  i  processi  biologici  dalla 
genesi dello humus e dalla nascita delle plantule al 
loro accrescimento fino alla caduta per decrepitezza. 
La foresta provvista di tali caratteri - mescolanza, più 
elevata consistenza,  struttura stratificata  -  appariva 
in grado di  assicurare meglio  la propria continuità 
nel tempo mediante la costanza della rinnovazione e 
la  libertà  rispettata  di  competizione  ed  evoluzione 
dei  suoi  componenti  (compresi  il  dominio  alterno 
nel tempo delle specie edificatrici),  mantenendo un 
incremento sostenuto, ma prodotto da masse relati-
vamente elevate con minori saggi di volume, come è 
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nell’ordine naturale delle cose (Tab. 1 - Susmel 1991).
Schütz (1999) riporta come l’applicazione13 per ol-

tre un secolo in Svizzera del pensiero di Gayer, che il 
selvicoltore concretizzava nel taglio saltuario, abbia 
consentito di verificare la concretezza di molte delle 
idee da questi espresse congiuntamente ad altre di-
sattese perché difficili  da realizzare. Importante è il 
fatto che per queste ultime siano stati  guardati con 
senso critico i punti più difficili. D’altra parte il fine 
ultimo operativo  era  quello  che prevedeva di  rag-
giungere soluzioni di gestione attraverso un affina-
mento del sistema anche se ciò richiedeva comunque 
tempi lunghi a causa della lentezza dei processi a li-
vello di ecosistema foresta. In effetti è molto difficile, 
nella pratica, realizzare sempre ed ovunque quanto 
indicato  dalla  teoria  anche se  maturata  in  base ed 
esperienze di lavoro. Un primo fattore di disturbo ad 
esempio, è quello relativo alla variabilità stazionale 
che  può coinvolgere  la  singola  pianta o  gruppi  di 
queste.

Per valutare l’efficienza funzionale di  questo mo-
dello selvicolturale è necessario considerare il bosco 
come edificato di unità o microcosmi eco-gestionali 
(eco-unità)  distribuiti  in  modo  non  ordinato  nello 
spazio e nel tempo nell’ambito di singoli complessi 
boscati. In questo caso il selvicoltore opera in armo-
nia a tale filosofia attraverso interventi coscienti tesi 
al mantenimento della struttura presente perché rite-

13 - Applicabile perché in favorevole accordo con le carat-
teristiche economico-sociali  delle Aziende forestali  domi-
nanti nel territorio.

nuta concorde con quella ideale, ovvero operando in 
modo diversificato per una sua realizzazione.

In  questo  contesto  si  deve  accettare  il  fatto  che 
mantenere e/o realizzare una ricchezza (mescolanza) 
di specie possa richiedere interventi anche poco ri-
spettosi  della  naturalità  dei  processi  successionali, 
ma,  nello  stesso  tempo,  questo  potrebbe  essere  ri-
chiesto per preservare le specie meno competitive.

Le specie arboree presentano differenti stadi di svi-
luppo14 che si organizzano in ecostrutture (eco-unità: 
superficie sulla quale una parte di foresta si insedia e 
inizia a vivere secondo una propria dinamica - Halle 
& Oldemann 1970, Oldeman 1990), che possono ave-
re esigenze autoecologiche proprie e durata tempo-
rale diversificata dipendendo queste dalle caratteri-
stiche intrinseche delle singole specie e dalle interre-
lazioni che si instaurano con le condizioni ecologico-
stazionali del bosco (Susmel 1980). La fase di maturi-
tà o biostasi della biocenosi (Oldeman 1990, Emborg 
1998)  che  in  prima  approssimazione,  è  espressa  a 
partire  dal  momento della  culminazione dell’incre-
mento medio annuo in altezza degli alberi, riguarda 

14 - La presenza di stadi di sviluppo differenziati è caratte-
ristica tipica di tutti gli organismi viventi. Negli ecosistemi 
forestali la successione di questa è particolarmente eviden-
te per la forte socialità di molte specie arboree ed in parti-
colare  di  quelle  della  fase  climax,  perché  i  singoli  stadi 
permangono per periodi di tempo assai lunghi, ma anche 
molto efficace nei confronti del dinamismo interno del bo-
sco, in considerazione del carattere dominante della com-
ponente arborea.
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Tab. 1 - Caratterizzazione delle strutture disetanee del Comelico. In prevalenza boschi misti di abete rosso, 
abete bianco e faggio. Dati riguardanti una superficie totale di circa 12000 ha e circa 800 particelle (da Susmel 
1991, modificata).

Caratteri del soprassuolo

Anni
S. Alb. Area basim. Massa Incremento Diametro
m. n ha-1 m2 m3 m3 ha-1 cm.

1950-51 27 300 18 220 3.6 50 - 55
1996 29 290 (350) 33 290 5 70 - 80
differenza 2 -10 15 70 +1.4 5
Norma
S = 29 320 28 280 6 75 40

Caratteri auxometrici

Anni
Incremento

Corrente 
(m3 ha-1)

Percentuale % Saggio di 
utilizzione %

1950 - 51 3.6 1.7 4.0 - 8.0
1996 5.0 1.7 6.6
differenza +1.4 0 -0.6



Foreste, boschi, arboricoltura da legno

spesso un periodo temporale molto lungo anche per-
ché i singoli alberi possono raggiungere in momenti 
diversi il profilo più alto delle chiome occupando lo 
spazio disponibile  e realizzando una stratificazione 
compatta,  relativamente  uniforme  e  duratura  nel 
tempo15 .

In natura le varie fasi successionali possono di per 
sé essere costituite e realizzarsi attraverso anche una 
mescolanza di specie.  Invero nelle foreste dei climi 
temperati le fasi di sviluppo finali  del ciclo succes-
sionale tendono ad essere dominate da una singola 
specie. Si fa riferimento, come esempio alle fasi cli-
max di maturità dei boschi di  leccio, di faggio, ma 
anche di abete rosso, nelle quali è presente una uni-
formità diffusa nella specie e nella struttura soprat-
tutto se riferita alla posizione spaziale delle chiome. 
In questi  casi  molte specie tendono a scomparire a 
causa di una loro scarsa competitività intrinseca e/o 
per insufficienza di radiazione luminosa nei piani in-
feriori. Ma allo stesso tempo non mancano esempi in 
cui  la  fase  di  maturità  è  dominata  da  mescolanza 
quali  Abete  bianco  -  Faggio,  Abete  rosso  -  Abete 
bianco - Faggio, Rovere - Farnia.

In generale la più alta ricchezza specifica è tipica 
della fase così detta rigenerativa (dalla fase di inizio 
della decrepitezza e senescenza alla fase affermativa 
di  innovazione) che quasi  sempre interessa periodi 
temporali più brevi della precedente.

Le osservazioni di Korpel (1982, 1995) in boschi di 
abete rosso, sui Monti Tatra in Slovacchia indicano 
come questa specie, caratterizzata da una elevatissi-
ma valenza autoecologica, realizzi in condizioni sta-
zionali ottimali, soprassuoli densi, chiusi e con strut-
tura molto regolare se si considera la posizione della 
chioma  nello  spazio  piuttosto  che  la  distribuzione 
dei diametri dei fusti a petto d’uomo o dell’età dei 
singoli alberi16. A quota più elevata e quindi in con-
dizioni  ambientali  di  maggiore stress,  i  soprassuoli 
di  foreste  vergini  della  stessa  specie  si  presentano 
con struttura irregolare e più “aperta” che consente 
anche la presenza di altre specie arboree.

Le osservazioni  nelle  foreste  naturali  sono molto 

15 - La compattezza e la densità dello spessore delle chio-
me dipende da diversi  fattori tra cui l’esigenza da parte 
delle singole specie, nei confronti della luce. Nelle conifere 
la trasparenza delle chiome, a parità di altre condizioni, è 
influenzata dall’età media degli aghi (Borghetti & Gianni-
ni 1982).
16 - Deviazioni standard elevate sono state rese note per 
valori medi di parametri di riferimento in boschi paracoe-
tanei di abete rosso in Trentino (Piussi 1986) ed in Cadore 
(Giannini, dati non pubblicati).

istruttive,  anche  se  non  risolvono  certamente  in 
modo esauriente l’esigenza di perseguire gli obiettivi 
di  diversità  genetica e  irregolarità  strutturale  delle 
componenti dominanti dell’ecosistema foresta. In si-
tuazioni naturali acquistano, però importanza perché 
recano  sicuramente  un  aumento  delle  conoscenze 
sulla dinamicità temporale del popolamento foresta-
le e rappresentano punto di riferimento per una va-
lutazione di applicabilità di modelli colturali rispet-
tosi di una selvicoltura naturalistica. In altri termini 
la disponibilità di dati scientifici di riferimento con-
sente di individuare ed applicare interventi di affina-
mento e/o di correzione finalizzati ad arrecare un ef-
fettivo  beneficio  biologico all’ecosistema bosco  e  rag-
giungere il migliore compromesso tra uso eco-com-
patibile e condizioni di massima naturalità17.

Si deve sottolineare che comunque l’indicazione di 
una regola di carattere generale finalizzata ad esem-
pio al raggiungimento di irregolarità del soprassuo-
lo, è accettabile anche nei casi in cui si debba operare 
per un ripristino di situazioni alterate, ma non appa-
re estensibile ovunque ed in tutte le situazioni.

L’idea di una differenziazione strutturale a livello 
microstazionale ed incentrata sulla posizione del sin-
golo albero ha inizio in Svizzera per opera di Biolley 
(1901) e trova identità nel taglio saltuario (single-tree  
selection system).

Tanto nelle strutture disetanee naturali, quanto in 
quelle di soprassuoli coltivati la struttura di equili-
brio  è  caratterizzata da rapporti  degli  alberi  adulti 
(da 15 - 20 cm di diametro in su) che decrescono dal-
la fase giovane a quella senile.

Nelle  foreste  coltivate  o  più  generalmente  antro-
pizzate  le  aree  occupate  dalle  singole  fasi  sono di 
estensione variabile, ma comunque ridotta, intercala-
te e compenetrate fra loro; già su piccole superficie (1 
-  2  ha)  è  possibile  trovarle  rappresentate tutte.  Sul 
terreno, in senso orizzontale, la struttura di comples-
so che ne deriva è generalmente aggregata, con di-
stribuzione  delle  aggregazioni  (gruppi)  di  tipo  ca-
suale (Susmel 1972); mentre in senso verticale le ag-
gregazioni  di  età,  diametri  ed  altezze  differenti  si 
stratificano scalarmente su piani diversi, tendendo a 
saturare il biospazio epigeo.

Sul terreno un’aggregazione per alberi isodiametri-
ci non appare rilevabile o lo è solo in modo incerto e 
frammentario. Applicando invece il metro dell’età al 

17 - Lo sforzo è quello di pervenire ad una descrizione ac-
curata di un intervento colturale attraverso il supporto di 
informazioni congiunte indicate da percorsi logici di osser-
vazioni scientifiche e di impressioni dettate dalla matura-
zione di esperienze di pratica in bosco.
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posto  di  quello  del  diametro,  se  si  formano  classi 
cronologiche di una certa ampiezza (20-30 anni) e se 
si considera come aggregazione elementare (minima) 
la serie unitaria di alberi che può condurre in media 
ad un albero “maturo” (per esempio 8 alberi  di  30 
anni, 6 di 50 anni, ecc., fino a 1 albero di 150 anni), la 
struttura di complesso risulta da un insieme di po-
polamenti elementari in forma di gruppi di piccola 
estensione,  costituiti  da alberi  della stessa classe di 
età e da alberi isolati di età differenti, che vivono, do-
minanti  o  dominati,  all’interno  del  gruppo  e  fra 
gruppo e gruppo. In altri termini nelle strutture dise-
tanee gli alberi si distribuiscono quindi non in aggre-
gazioni isodiametriche, bensì in aggregazioni di in-
dividui  tendenzialmente  coetanee  (Susmel  1961, 
1956, 1959) 18.

In realtà il concetto di struttura disetanea non è di 
immediata comprensione, né sempre di facile indivi-
duazione sul terreno. Nulla vieta di concepire tra la 
compresa coetanea teorica ed il teorico soprassuolo 
disetaneo “per  piede d’albero”,  una successione di 
forme strutturali intermedie, quali nella realtà, in ter-
mini estremamente variabili,  è dato di regola di ri-
scontrare.  La  maggiore  o  minore  distanza dai  due 
estremi teorici sembra potersi essenzialmente corre-
lare  alla  estensione delle  aggregazioni  che costitui-
scono il  “complesso”.  C’è tuttavia un’estensione li-
mite delle aggregazioni al di là della quale la struttu-
ra coetanea di un complesso trapassa in quella dise-
tanea e viceversa. Un limite evidentemente non trop-
po rigido, né immutabile, poiché lo si può supporre 
funzione simultanea del clima regionale, dell’ecolo-
gia della stazione, del temperamento degli alberi che 
formano il complesso e di molti altri fattori (Susmel 
1961).

Nelle radure e nelle lacune più vaste che si produ-
cono  in  seguito  alla  caduta  degli  alberi  decrepiti 
(fase di rinnovazione), si instaurano condizioni eco-
logiche simili a quelle delle tagliate a raso di ampie 
dimensioni.  Il  popolamento  arboreo  che  vi  risorge 

18 - Si ricorda che l’impiego diffuso del termine coetaneo, 
che nel suo significato di riferimento principale indica un 
bosco costituito da alberi della stessa età il cui esempio più 
classico si verifica nei casi di piantagione o di rinnovazio-
ne artificiale. Il popolamento coetaneo è anche caratteriz-
zato da una distribuzione in modo uniforme delle chiome 
nello spazio a creare un unico piano di maggiore o minore 
spessore. Da un punto di vista descrittivo e funzionale, si-
tuazioni  strutturali  che  si  possono  configurare  simili  a 
quello sopra indicato,  vengono indicate  coetaniformi an-
che se le piante possono avere età molto differenti (si veda 
anche nota precedente).

assume una struttura coetanea o paracoetanea,  con 
densità che permangono elevate a tutte le età. Radu-
re e lacune di ampiezza inferiore a 1000 m2, ma più 
sicuramente fra 200 e 600 m2, conservano invece con-
dizioni di bioclima e di suolo meno diverse rispetto 
a quelle del bosco chiuso. Con novelleti  già in par-
tenza meno densi che qui si insediano, l’evoluzione 
segue tendenze diverse  determinando  tuttavia  una 
più marcata riduzione numerica e ad una più intensa 
selezione,  promossa dal  “contorno”  (competizione, 
protezione  laterale,  illuminazione  diretta  disconti-
nua, maggiore umidità, microclima marginale, ecc.), 
ovvero dal competitivo ambiente in cui il  novelleto 
deve  svilupparsi.  Tale  processo  è  tanto  più  attivo 
quanto minori e più frazionate sono nelle strutture 
disetanee le are del novelleto. La più forte concorren-
za permette agli individui meglio dotati di emergere 
precocemente e di dominare gli altri circostanti, rag-
giungendo dimensioni che non si osservano nelle or-
dinarie strutture coetanee, salvo in quelle fortemente 
diradate.

Con senso critico anche Schütz (1999) indica questo 
modello selvicolturale, anche se maturato nel tempo 
da esperienze e pratiche locali e quindi influenzato 
da fattori socio-economici19, molto vicino alla filoso-
fia  della  selvicoltura  naturalistica.  Il  paradosso  sta 
forse nel fatto che lo stesso Autore commenti come, 
per un’applicazione corretta nello stesso vi sia la ne-
cessità di  un intervento del  selvicoltore  puntuale e 
continuo. Difatti ad esempio, per i boschi misti  del 
consorzio  Picea,  Abies,  Fagus Susmel  (1952,  1956, 
1955, 1951) indica, sotto l’aspetto teorico, parametri 
di riferimento relazionati alla fertilità della stazione 
che  impongono,  per  il  mantenimento  di  strutture 
fortemente articolate e per l’affermazione della rin-
novazione naturale, di non superare certi valori limi-
ti di biomassa legnosa ad ettaro. Questo fatto deter-
mina tra  l’altro  l’intervallo  temporale  tra un inter-
vento  di  utilizzazione  e  l’altro  (periodo  di  cura-
zione).

I limiti più evidenti riguardano il fatto che il mo-
dello consente una reale applicabilità solo in alcuni 
casi tra i quali quelli in cui sia presente irregolarità 
permanente della struttura e/o mescolanza di alcune 
specie. Devono altresì essere soddisfatte alcune con-
dizioni. Queste riguardano in primo luogo l’assenza 
di fattori che possano condizionare l’insediamento e 
lo sviluppo della rinnovazione (frequenza di annate 
di fruttificazione abbondante, componente faunistica 

19 - L’attenzione era concentrata sul singolo albero, ma l’u-
tilizzazione riguardava l’intero bosco o parti di esso.

477 © Forest@ 3 (4): 464-487, 2006.



Foreste, boschi, arboricoltura da legno

in equilibrio, etc.). Inoltre difficoltà possono emerge-
re in presenza di specie ad elevata esigenza di radia-
zione luminosa (ad es., molte specie del genere  Pi-
nus),  ma anche nel  caso di  quelle  caratterizzate da 
fasi successionali che si protraggono per periodi di 
tempo molto lunghi e che tendono a regolarità strut-
turale. Una estensione dei limiti di applicabilità por-
terebbe al ricorso di interventi ripetitivi, intensivi ed 
ad alta artificialità.

Il  sistema  colturale  saltuario  per  piede  d’albero 
confluisce e si associa ai modelli che incentrano l’at-
tenzione per la sostituzione del soprassuolo maturo, 
su interventi in prevalenza per gruppi di varia esten-
sione e forma che prendono avvio spesso dai margi-
ni  del  soprassuolo20 stesso  (irregular  shelterwood  sy-
stem - Schädelin 1928, Leibundgut 1946, De Philippis 
1970, Borghetti & Giannini 2001).

Tutti questi modelli basandosi sull’analisi della di-
namica successionale dell’ecosistema foresta, rientra-
no a pieno titolo in una visione di selvicoltura natu-
ralistica. In altri termini la selvicoltura in tutti questi 
casi prevede modelli di un bosco colturale che perse-
guono la rinnovazione naturale attraverso il control-
lo di una maggiore o minore disponibilità di intensi-
tà di radiazione luminosa fatta pervenire al suolo at-
traverso una modifica cosciente della diversità nello 
spazio della chioma degli alberi. In questo caso l’ag-
gettivo  naturalistica,  che  accompagna  il  sostantivo 
selvicoltura,sta ad indicare ed a comprendere il riferi-
mento a tutti i modi di realizzazione della rinnova-
zione naturale (Schütz 1999).

Nelle  foreste  naturali  i  pattern  di  rinnovazione 
sono in prevalenza basati su di un insediamento sot-
tocopertura degli  alberi  più longevi  e  quindi  sulla 
presenza contemporanea e per periodi temporali più 
o meno lunghi, di generazioni sovrapposte. Se consi-
deriamo  l’intero  ciclo  vitale  del  popolamento  le 
strutture così dette saltuarie ed in modo particolare 
quelle  che  coinvolgono  singoli  alberi,  sono  molto 
rare in natura o quasi inesistenti per alcune specie, 
quali ad esempio il faggio (Reh 1983).

Per questa specie sono state descritte in Italia strut-
ture molto mosse in boschi antropizzati, assimilabili 
a soprassuoli disetanei a gruppi. L’origine di queste 
tipologie strutturali è imputabile al fatto che in pas-
sato le utilizzazioni seguivano criteri tesi a soddisfa-
re  richieste  differenziate  quali  ad  esempio  assorti-
menti legnosi di valore il che comportava il taglio a 

20 - Le condizioni stazionali (clima, radiazione luminosa, 
suolo, humus, vegetazione) dell’ecotono margine risultano 
spesso molto favorevoli all’insediamento ed allo sviluppo 
della rinnovazione naturale.

scelta di alberi con determinate caratteristiche (spes-
so  gli  alberi  di  maggiori  dimensioni).  Successiva-
mente il  ripetersi sulla stessa superficie della “con-
suetudine di utilizzazione”, ha permesso di mante-
nere nel tempo quelle “irregolarità di struttura” suf-
ficiente per una autoregolazione ed autoconservazio-
ne21.

Nel nostro contesto, preme sottolinearlo ancora, se 
si escludono i casi di totale conservazione, si deve af-
frontare la scelta e l’applicabilità di modelli  definiti 
in considerazione anche della reale situazione in cui 
si opera.

Ove sia possibile si dovrebbe puntare alla creazio-
ne di  quella irregolarità di  struttura purché questo 
non comporti forzature eccessive alla tendenza evo-
lutiva del popolamento.

L’esperienza  del  modello  colturale  delle  peccete 
disetanee  del  Comelico  (Veneto  -  Bagnaresi  et  al. 
2004) merita essere citato anche perché dimostra in 
modo evidente la validità del  modello  individuato 
nel 1951 e da Susmel codificato nel 1980 a livello re-
gionale, così come si è accennato in precedenza. I ri-
sultati di studi condotti per oltre un decennio hanno 
evidenziato come lo sviluppo di modelli di gestione 
a  flessibilità  diversificata,  possono  conciliare  nello 
spazio e nel  tempo emergenze diverse in relazione 
alle funzioni che potrebbero essere richieste anche in 
futuro alla foresta stessa. Ad esempio è emerso che 
una valutazione della biodiversità trova grande rile-
vanza se non altro perché la perdita anche parziale 
di una parte di questa potrebbe avere effetti negativi 
sul funzionamento dell’ecosistema. Il trattamento di-
setaneo trova i fondamenti della sua applicabilità in 
questi boschi perché di fatto vi è stata una applica-
zione continuata nel tempo delle utilizzazioni che ha 
sempre considerato la salvaguardia della potenziali-
tà produttiva del  bosco allo  stesso livello  dell’inte-
resse  del  prodotto  ricavabile  (anche  economico). 
D’altra parte il selvicoltore, per le condizioni favore-
voli  stazionali,  in  questo  caso  poteva  disporre  di 
un’ampia probabilità  di  riuscita della  rinnovazione 
naturale in tempi relativamente brevi. Più in genera-
le  i  sistemi forestali  produttivi  dell’area alpina del 
Cadore interessati dal trattamento disetaneo, manife-
stano elevata polifunzionalità,  stabilità  stazionale  e 
biologica  tanto che possono essere  considerati  mo-
delli colturali di riferimento.

Seguendo il filo conduttore di pensiero che consi-

21 - Si ricordano le tipologie descritte per le  faggete del 
Melogno (SV -  Susmel  et  al.  1976),  di  Corleto Monforte 
(SA),  del Bosco Martese in provincia di Teramo (Mancini 
1982, Parisio 1994, Ciani 2002).
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dera come soggetto di riferimento la ricerca del mi-
gliore  compromesso tra massima naturalità e selvi-
coltura,  fondamento  essenziale  di  una  corretta  ge-
stione sostenibile delle risorse forestali, non possia-
mo escludere, anzi dobbiamo considerare, altri mo-
delli colturali che a tutti gli effetti possono essere in-
clusi in un contesto di selvicoltura naturalistica. Ciò 
perché la selvicoltura che sebbene si identifichi  nel 
modo più palese nell’operazione guidata dell’inter-
vento di utilizzazione, resta comunque strumento di 
gestione insostituibile anche in un contesto eco-com-
patibile. Difatti in situazioni opposte, quali ad esem-
pio quelle che prevedono conservazione assoluta, la 
selvicoltura non trova spazi applicativi22.

Poiché l’intervento selvicolturale finalizzato all’ot-
tenimento della rinnovazione naturale per lo meno 
in una prima fase di un percorso gestionale diretto 
verso la realizzazione dei presupposti (ad es., strut-
tura del bosco) per l’applicazione di forme d’uso più 
vicini alla naturalità, può essere compreso in un in-
sieme ecosostenibile, i modelli che fanno riferimento 
ai sistemi a tagli successivi possono risultare facenti 
parte di una selvicoltura naturalistica.

Può essere criticato il fatto come questi sistemi sel-
vicolturali, in alcuni casi, dovuti spesso a fattori eco-
nomici  e  gestionali,  prevedano  una uniformità  del 
soprassuolo  anche  su  vaste  superfici;  d’altra  parte 
nelle foreste naturali, come già indicato, le fasi suc-
cessionali  di  sviluppo  di  biostasi  o  bosco  maturo 
possono  permanere  anche  per  diversi  secoli.  E’  la 
fase di decrepitezza o stadio cronologico tardo-senile 
che  nel  bosco  antropizzato,  spesso  viene ad essere 
fortemente  accorciato  con  i  tagli  di  rinnovazione, 
mentre nei boschi naturali questo stesso può durare 
molto a lungo.

Non è quindi la presenza di per sé di un sopras-
suolo  con  uniformità  nei  confronti  della  posizione 
spaziale delle chiome ad inficiare a priori l’applicabi-
lità di  un modello  colturale:  hanno certamente più 
valore  le  modalità  specifiche  di  come  si  opera  o 
come si applica il modello.

I tagli successivi prevedono particolari modalità di 
applicazione altamente flessibili tanto che per alcune 
specie si assiste alla convergenza tra questi e i  mo-

22 -  La  Selvicoltura  può essere  definita  come la  Scienza 
applicata  alla  coltivazione degli  ecosistemi  forestali,  che, 
basandosi su informazioni di natura eco-biologica, punta 
al miglior compromesso tra produzione di beni e servizi e 
stabilità funzionale. Nella pratica corrente l’azione di mag-
giore valenza è la regolazione nello spazio e nel tempo del-
la densità degli alberi che comporta l’utilizzazione di mas-
sa legnosa.

delli saltuari irregolari o a gruppi; i primi tra l’altro 
vengono indicati  strumento efficace per un cambia-
mento  (trasformazione)  del  trattamento  dal  bosco 
coetaneo a quello disetaneo.

Trova conforto il  fatto che il  raggiungimento del-
l’obiettivo della rinnovazione naturale, tende a unire 
più che a separare, pur fornendo strade diverse, in 
una selvicoltura naturalistica eco-compatibile, una li-
bertà di  scelta di  utilizzazione (free choice  of  felling) 
che  rappresenta  principio  innovativo  moderno  in 
una visione di conservazione della biodiversità, fun-
zionalità e stabilità degli ecosistemi forestali.

Resta aperto il problema relativo al fattore tempo. 
Nel caso in cui la ricerca mettesse in chiara evidenza 
la superiorità di un modello colturale rispetto ad al-
tri, saremmo portati ad adottarlo ovvero a realizzare 
la sostituzione di quelli applicati.

In questo caso il riferimento al fattore tempo acqui-
sta un grande significato in quanto nel settore fore-
stale i tempi di realizzazione sono sempre molto lun-
ghi non esistendo procedure e metodi capaci di ab-
breviare i cicli biologici; la selvicoltura sotto questo 
punto di vista può arrecare solo un piccolo contribu-
to nel favorire le fasi successionali.

Ad esempio la trasformazione di un bosco coeta-
neo di faggio in fase di biostasi ed in condizioni fa-
vorevoli  alla  rinnovazione (Magini  1953),  verso un 
bosco disetaneo, può essere presa in considerazione 
e si può configurare con un successo.

Altri fattori entrano però in gioco. Nel caso siano 
prevalenti le posizioni conservative (aree protette, ri-
serve integrali) l’intervento selvicolturale di trasfor-
mazione non avrebbe senso; tra l’altro la fase di bio-
stasi  è  propria  della  dinamica  successionale  della 
faggeta naturale e non vi sono motivazioni ne conve-
nienza effettiva (anche sotto gli aspetti dei costi degli 
interventi) perché questa non possa compiersi nella 
più completa naturalità.  Diverso potrebbe essere il 
caso di pervenire ad una maggiore stratificazione (o 
diversità)  delle  chiome  del  popolamento  coetaneo 
per boschi gestiti dall’uomo ovvero dove è atteso il 
prelievo della produzione legnosa.

Più in generale è possibile indicare che attraverso 
l’applicazione  di  tagli  successivi  non  uniformi (per 
esempio  a gruppi)  e  non prefissando un  periodo di  
rinnovazione dell’intero  bosco (particella),  realizzare 
la trasformazione verso il bosco disetaneo. Il tempo 
richiesto è difficile da valutare, molto probabilmente 
superiore al secolo e per periodi così lunghi può es-
sere molto aleatoria qualsiasi previsione.

L’insegnamento che emerge da questa casistica ri-
guarda il fatto che anche nel convincimento della su-
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periorità  di  certi  trattamenti  rispetto  al  altri,  se  si 
opera in un contesto in cui la finalità prioritaria ri-
guarda la rinnovazione naturale, gli sforzi del selvi-
coltore  devono  concentrarsi  sull’affinamento  e  sul 
miglioramento  del  trattamento  in  atto  cercando di 
interpretare  e  seguire  le  indicazioni  della  natura. 
Spesso la pazienza dell’attesa assume saggia impor-
tanza. Le modalità che sono state seguite nel nostro 
Paese, ad esempio nel caso della conversione di mol-
ti boschi cedui rappresenta un esempio negativo da 
tenere presente. Difatti la volontà di operare comun-
que con interventi di  avviamento senza conoscerne 
(o non avendo i dati di riferimento) gli “effetti biolo-
gici” del così detto taglio di avviamento, ha determi-
nato in  molti  casi,  un diffuso  peggioramento della 
struttura e della composizione dei soprassuoli rispet-
to a quanto invece si sarebbe voluto ottenere.

Vincoli e libertà nelle aree protette
Nei  paragrafi  precedenti,  anche se  in  forma con-

densata, sono state illustrate alcune delle conoscenze 
eco-biologiche di base che rappresentano punto di ri-
ferimento per la ricerca e per l’applicazione di linee 
di gestione eco-compatibili per aree forestali sogget-
te a particolare attenzione di conservazione.

Nella consapevolezza di una reciproca interdipen-
denza fra conservazione dell’ecosistema bosco ed at-
tività antropica e considerando anche quanto indica-
to in un precedente lavoro (Giannini et al.  1999) si 
sono individuati alcuni scenari per i quali sono pre-
vedibili interventi specifici e puntuali.

Foreste di conservazione
In questo primo caso gli aspetti conservativi sono 

prioritari ed interessano il paesaggio, l’ecosistema, le 
specie. Gli ecosistemi forestali di riferimento svolgo-
no  funzioni  incentrate  sulla  massimizzazione  della 
stabilità funzionale e quindi della biodiversità biolo-
gica.

E’  coinvolta  comunque  anche  una  conservazione 
ambientale che si riflette nell’azione di difesa eserci-
tata dalla presenza del bosco stesso. L’orografia del 
nostro paese caratterizzata da accidentalità,  ma an-
che da precarietà e instabilità  dei  versanti,  impone 
una valutazione anche sotto questo aspetto che tra-
valica il fatto che la foresta sia inclusa o meno in un 
territorio protetto23.

Nel  caso della  conservazione della  variabilità  del 

23 - Gli eventi catastrofici (marzo 2005) di tipo alluvionale 
e franoso in varie aree del nostro Paese indicano con chia-
rezza che non esistono località per le quali la conservazio-
ne ambientale non sia elemento dominante di gestione.

germoplasma,  questa  potrà  essere  gestita  in  modo 
differenziale in riferimento alle informazioni fornite 
da un’analisi genetica puntuale ed accurata. Ovvero 
attraverso  la  conoscenza  della  distribuzione  nello 
spazio e nel tempo delle frequenze geniche e genoti-
piche, sarà possibile indicare quali siano le popola-
zioni a più alta variabilità genetica e che richiedono 
quindi una maggior attenzione per la conservazione.

Nella stessa categoria rientreranno anche quei so-
prassuoli caratterizzati dalla presenza di specie relit-
te o minacciate per le quali la protezione dovrà esse-
re  estesa  anche alla  difesa da fattori  inquinanti  da 
parte di gene flow non desiderato. In questi casi l’ap-
proccio  selvicolturale  dovrà prevedere anche inter-
venti di ripristino artificiale finalizzato.

Rientra a pieno titolo in questo scenario la tipolo-
gia dei soprassuoli descritti  come  Old-growth forests 
alle quali è assegnata l’identità più ampia di naturali-
tà per la presenza di cicli  successionali  di  maturità 
biologica e come tali svolgono il ruolo di vere risorse 
genetiche (Mosseler et al. 2003).

E’ utile rimarcare il fatto che l’età di un ecosistema 
foresta rappresenta un indice del suo stato successio-
nale al cui variare corrispondono variazioni nel nu-
mero e nella frequenza degli  organismi viventi che 
sono presenti e/o coinvolti in esso.

La maturità biologica differisce dalla maturità eco-
nomica alla quale afferiscono anche i modelli dettati 
da una selvicoltura naturalistica che prevede comun-
que una utilizzazione.

Foreste polifunzionali
Sono le foreste di specie autoctone coltivate per le 

quali sono prevedibili diversità d’uso.
La coltivazione si attua con l’individuazione e l’ap-

plicazione di modelli colturali riferibili ad una selvi-
coltura incentrata all’ottenimento della rinnovazione 
naturale del soprassuolo.

Anche se prevalente resta la pressione conservati-
va, proprio perché si fa riferimento ad aree protette, 
la coltivazione persegue l’obiettivo di raggiungere il 
migliore equilibrio dinamico fra le funzioni produtti-
va, protettiva ed estetico-ricreativa della foresta.

In generale è dominante l’esigenza e quindi l’impe-
gno, di mantenere un flusso continuo di prodotti  e 
servizi il quale nello stesso tempo non può arrecare 
riduzione nei valori intrinseci o effetti indesiderati.

Per le specie che edificano i popolamenti della fase 
climax e per condizioni stazionali in cui le osserva-
zioni in natura indicano buone possibilità di rinno-
vazione naturale,  i  cicli  di  maturità possono essere 
abbreviati (150-200 anni) rispetto a quelli valutati in 
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un contesto di maturità biologica.
I dati sperimentali sono in questo specifico settore, 

relativamente  scarsi,  ma  di  estremo  interesse.  Ad 
esempio in boschi di faggio dell’Appennino Tosco-
Emiliano (Foresta di  Abetone,  PT)  è  stato  studiato 
l’effetto  dei  tagli  successivi  sulla  struttura genetica 
del popolamento. Asportando il 25-30% della massa 
legnosa con il taglio di sementazione realizzabile con 
le  piante di  diametro più piccolo,  i  soprassuoli  (in 
fase di biostasi) prima e dopo il taglio risultano ge-
neticamente simili  con valori  di  distanze genetiche 
inferiori al 4% (Raddi & Giannini 1997).

Come in precedenza indicato valori di stabilità ge-
netica sono stati trovati (Giannini et al. 1998) in pec-
cete miste del Cadore applicando il taglio di curazio-
ne in popolamenti articolati in eco-unità contigue ed 
interconnesse e rispettando la norma basata sulla sta-
tura delle piante più alte del piano dominante (Su-
smel 1951, Susmel et al. 1976).

Più in generale per alcuni tipi di soprassuoli in re-
gimi di stabilità, si possono indicare modelli coltura-
li che permettono una efficace polifunzionalità, eco-
sostenibile e che nello stesso tempo utilizzano a pie-
no la fertilità stazionale.

Nel bosco colturale così strutturato resta da verifi-
care quanto la differenza tra età dei cicli di maturità 
naturale e quelli di maturità economica possa incide-
re rispetto ai limiti sopra indicati.

Per meglio  chiarire  i  concetti  appena enunciati  si 
riassume come esempio quanto veniva riportato in 
un lavoro precedente sull’argomento (Giannini et al. 
1999), le cui conclusioni sono ancora pienamente at-
tuali.

Il piano di assestamento della Foresta di Abetone - 
PT (Cantiani & Bernetti 1963) prevedeva, per i boschi 
coetanei puri di faggio trattati a tagli successivi uni-
formi, un turno di maturità di 85 anni ed un periodo 
di rinnovazione di 15 anni. Questi dati, che emerge-
vano da accurate indagini incrementali in bosco, evi-
denziavano  le  favorevoli  condizioni  in  cui  questa 
specie si veniva a trovare in quell’area dell’Appenni-
no tosco-emilano. L’adozione di un turno di maturi-
tà economica così basso, determinava l’utilizzazione 
di  piante  con  dimensioni  diametriche  dei  tronchi 
molto  ridotte  per  cui  la  percentuale  degli  assorti-
menti “da sega o da trancia”, quelli di maggior valo-
re commerciale,  risultava insignificante al  taglio  di 
sementazione, così anche con i tagli secondari e leg-
germente più alta con il  taglio di sgombero (i fusti 
degli  alberi  eliminati  con  il  taglio  finale  avevano 
usufruito di un più lungo periodo di isolamento ed il 
faggio è specie che reagisce a quest’effetto anche in 

età avanzata). Dopo alcune verifiche (Giannini, dati 
non pubblicati)  eseguite in test-site permanenti  per 
circa un ventennio si conferma che:
• per raggiungere una “sostenibilità economica” nei 

boschi di faggio dell’Appennino Tosco-Emiliano, è 
necessario disporre di almeno di  una percentuale 
del 30-35% della massa cormometrica di “assorti-
menti nobili” (ad es., toppi da trancia per compen-
sati);
• per  raggiungere  questo  minimo  di  “sostenibilità 

economica” occorre allungare i) il turno di maturi-
tà economica, ii) il periodo di rinnovazione a 20-25 
anni24.
Per quanto riguarda il turno non sussistono proble-

mi: i boschi di faggio, come la maggior parte delle la-
tifoglie caratteristiche delle fasi finali del dinamismo 
successionale  naturale,  mantengono una efficacissi-
ma “stabilità” per tempi molto lunghi (200-300 anni) 
anche in popolamenti densi e monostratificati (fasi di 
maturità) e su vaste superfici. Per il periodo di rinno-
vazione,  il  quale  richiede  più  attenzione,  occorre 
considerare il fatto che la sostituzione di un sopras-
suolo attraverso la rinnovazione naturale deve avve-
nire esclusivamente con novellame morfologicamen-
te equilibrato e non sofferente25. Nello stesso tempo 
la regolazione della densità del popolamento duran-
te tutto il suo ciclo di maturità deve essere prevista 
in modo tale da “sollecitare” le singole piante a cre-
scere, senza però creare, in un momento non deside-
rato,  condizioni  favorevoli  all’insediamento  di  una 
pre-rinnovazione che sarà inaffidabile per una sosti-
tuzione del soprassuolo e di ostacolo a quella guida-
ta dal selvicoltore.

L’insegnamento ultimo di questo esempio riguarda 
il  fatto  che  la  ricerca  di  una “stabilità  economica” 
specifica per le faggete dell’Abetone - Pian di Novel-
lo (PT) determina contemporaneamente migliori  si-
tuazioni di stabilità polifunzionale e stabilità geneti-
ca.

Foreste di produzione, di specie esotiche a 
rapida crescita ed Arboricoltura da legno

Occorre subito considerare che, nell’ambito di aree 

24 - Un ruolo non indifferente è svolto anche dai regimi di 
diradamento. Sotto l’aspetto economico non poche sono le 
difficoltà nell’individuazione dell’età di separazione tra in-
terventi pre-commerciali e commerciali. D’altra parte è al-
trettanto difficile pervenire a valutazioni del rapporto co-
sti/benefici per fattori di natura biologica.
25 - Questo significa in pratica che occorre operare affinché 
le piantine possano usufruire di condizioni ottimali di illu-
minazione.
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protette, questo scenario può verificarsi per situazio-
ni già esistenti, mentre è da ritenersi improponibile 
come possibilità progettuale.

D’altra  parte  la  casistica  del  man-made  forest non 
può essere oggetto totalmente discriminante.

L’incremento del consumo di legno a livello mon-
diale  impone di  considerare  con sempre  maggiore 
interesse nuove strategie per incrementare la produ-
zione di biomassa. Tra l’altro risulta necessario tro-
vare in tempi brevi una destinazione produttiva alle 
aree  rese  disponibili  dall’abbandono  delle  attività 
agricole  e  zootecniche.  Infine  incrementare  la  pro-
duttività forestale  con particolari  sistemi o modelli 
colturali e concentrare su questi i prelievi per i con-
sumi, significa alleggerire dalle utilizzazioni i boschi 
esistenti molti dei quali necessitano di “riposo” per 
ripristinare in sé quella soglia di efficienza e funzio-
nalità capace di utilizzare in pieno la fertilità stazio-
nale.

Sono noti dalla letteratura gli  ottimi risultati otte-
nuti da piantagioni di conifere e latifoglie che sotto-
poste a regimi intensivi  di  coltivazione hanno con-
sentito produzioni di biomassa da 3 a 7 volte supe-
riori a quella ottenibile in boschi naturali.

Una selvicoltura intensiva richiede di accettare al-
cuni compromessi: una riduzione della ricchezza di 
specie ed una semplificazione dell’ecosistema. Le fo-
reste edificate per via artificiale con una unica specie 
sono le più vulnerabili e spesso sotto questa ottica le 
giustificazioni  economiche diminuiscono quando si 
analizzano i probabili costi di lotta e di restauro per 
situazioni compromesse (Knight & Heikkenen 1980).

E’  anche  vero  che  le  motivazioni  sulle  esigenze 
produttive hanno un peso di non poco conto. Da ol-
tre 5000 anni l’uomo ha trasferito da una parte all’al-
tra della terra piante di interesse e di valore commer-
ciale. Così in Nepal si coltivano le patate, in Italia di-
venta nazionale, il pomodoro, un frutto sud-america-
no! Questo approccio è di interesse anche per gli al-
beri forestali.

Il caso più recente è quello della Leucaena sp., spe-
cie nativa dell’America latina, considerata un “mira-
colo vivente” dai suoi sostenitori, in quanto può cre-
scere fino a 15 metri  in 5 anni, produrre legno per 
fabbricati e quale fonte di energia, produrre foraggio 
per gli animali e cibo per l’uomo, migliorare le carat-
teristiche chimiche del suolo attraverso l’azoto fissa-
zione  oltre  a  possedere  elevata  resistenza  a  stress 
biotici ed abiotici (Brewbaker & Hutton 1979).

Certamente l’introduzione di  nuove specie  deter-
mina considerevoli benefici, ma a loro volta impone 
anche notevoli costi.

Non  possiamo  tralasciare  di  citare  il  fatto  che 
quando una specie viene introdotta questa può eli-
minare una o più specie locali determinando cambia-
menti anche di vasta portata (l’introduzione della ro-
binia o della douglasia, ha, ad esempio, modificato la 
tipologia dei funghi saprofiti tipici del consorzio na-
turale dell’area di distribuzione favorendo la diffu-
sione dei “chiodino”nel caso della prima specie, im-
pedendo la presenza del “porcino”, nel secondo).

Dobbiamo riconoscere comunque il  successo pro-
prio in Italia di alcune specie introdotte il cui impie-
go nasceva dallo schema propositivo di Aldo Pavari 
che considerava l’introduzione una  integrazione per 
superare l’impossibilità o le carenze di specie indige-
ne a soddisfare pienamente l’aumento in tempi rela-
tivamente brevi della produzione legnosa.

Ma in alcuni casi il fine ultimo può essere quello di 
massimizzare le  produzioni  di  qualità  nelle  condi-
zioni migliori stazionali adottando metodi di coltiva-
zione intensiva.

Sotto  l’aspetto  economico-finanziario  nell’arbori-
coltura da legno si ricerca il massimo utile. La pro-
duzione legnosa si  inserisce in un contesto sempre 
più specifico del mondo agrario in cui l’ecosistema si 
semplifica e si caratterizza per incrementi congiunti 
produttività/input  energetici  e  decrementi  propor-
zionali dell’integrità ecosistemica/diversità biologica.

L’ecosistema così semplificato, può avere una du-
rata anche molto breve (6-12 anni con ibridi di piop-
po) e può non essere ripetibile essendo legato a cicli 
di  maturità  economica  di  “natura  tecnica”  riguar-
dando  assortimenti  ritraibili  da  specie  ad  elevata 
produttività a richiesta differenziata sul mercato.

Restano invero la perplessità circa la vulnerabilità 
degli ecosistemi edificati da pochi genotipi ed il fatto 
che pochi sono oggi i tipi che possono essere dispo-
nibili sul mercato.

Un analisi appropriata degli scenari descritti, porta 
a  considerare  l’importanza  di  una  definizione  co-
sciente di linee multi funzionali di uso del territorio 
in particolare nel caso che questi ricada in aree sog-
gette a protezione. D’aiuto a questo è certamente l’a-
nalisi accurata delle possibilità applicative in relazio-
ne anche a fattori  tempo e spazio nonché alla pun-
tuale situazione nei confronti dei diversi gradi di tu-
tela dell’area oggetto di protezione.

Considerazioni conclusive
Il raggiungimento di situazioni prossime alla fore-

sta naturale (near-nature forest) dovrebbe essere favo-
rito nelle aree protette. Per molti tipi di boschi pre-
senti in queste aree dominate da climi temperati e ca-
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ratterizzati  da  mescolanza di  specie  (in  particolare 
latifoglie), il traguardo da raggiungere dovrebbe es-
sere: i) pervenire nell’ambito di superfici più o meno 
ampie,  a  variazioni  nella  struttura  del  soprassuolo 
arboreo e ii) favorire la presenza, in porzioni diffuse 
del popolamento, di fasi di sviluppo dominate da al-
beri biostatici (stramaturi) e di grandi dimensioni as-
sociati a elevate quantità di legno in decomposizione 
(tronchi morti, sul suolo, etc. - Emborg et al. 2000). 
Questo traguardo si può raggiungere attraverso i) l’i-
stituzione di risorse forestali  integrali  e/o orientate, 
ii) una gestione a favore della biodiversità ed infine 
iii) una conservazione della stabilità della foresta.

A livello europeo il primo punto è stato soddisfat-
to in diversi paesi (Broekmeyer & Vos 1993) reclu-
tando tali aree nell’ambito di boschi polifunzionali. Il 
valore biologico di queste iniziative può essere incre-
mentato attraverso oculati e puntuali interventi col-
turali  tesi  a favorire  nel  tempo strutture spaziali  a 
mosaico (Remmert 1991) nonché dare avvio alla fase 
dinamica  iniziale  creando  aperture  ed  interruzioni 
nella copertura (gap-phase) della chioma del sopras-
suolo (ad es., taglio  di sementazione su piccole su-
perficie).

Tutto ciò deve rappresentare solo un aiuto alla di-
namica evolutiva fino al raggiungimento di una sta-
bilità strutturale, di processi e di habitat tipici delle 
foreste naturali (Emborg et al. 2000).

Siamo consapevoli che tali indirizzi possono scon-
trarsi  con il  pensiero di  alcuni che sono favorevoli 
comunque a non prevedere alcun intervento.

D’altra parte abbiamo già fatto presente che la di-
versità di pensiero non ha motivi per essere origine 
di contese né tanto meno di pragmatismi.

Si intuisce che coloro che sono favorevoli all’inter-
vento (oculato e puntuale) vedano in questo lo stru-
mento per generare valori biologici e processi in re-
lazione al fattore tempo (sempre molto lungo): sotto 
certi aspetti indicano che prima si raggiunge l’obiet-
tivo meglio è.

E’ necessario, tra l’altro, fare altre considerazioni. 
La prima riguarda la necessità di realizzare delle ri-
serve forestali  (foreste di conservazione). Poiché gli 
obiettivi potranno essere raggiunti solo dopo un pe-
riodo di tempo anche molto lungo, è necessario che 
il soprassuolo primitivo abbia capacità di resistenza 
e resilienza perché almeno alcuni alberi raggiungano 
quella età e quelle dimensioni che consentano ad essi 
stessi,  di  divenire  i  capisaldi  della  foresta naturale 
(Old-growth forests).

L’esperienza dimostra ad esempio che i boschi coe-
tanei di conifere (boschi coltivati) sono generalmente 

boschi più “fragili” a parità di altre condizioni,  dei 
boschi  di  latifoglie  per cui  già questa caratteristica 
differenziale può essere motivo nel propendere ver-
so una soluzione rispetto ad un’altra.

L’esperienza documentata attraverso i modelli svi-
luppati  da Emborg et al.  (2000)  per la foresta semi 
vergine di  Suserup Skov in  Danimarca,  indica con 
chiarezza la possibilità di intervento intesa come gui-
da per una trasformazione dei boschi coetanei in di-
setanei tra i quali possono essere incluse le faggete.

Merita anche ricordare quanto indicato da Susmel 
(Susmel 1991) circa i modelli di coltivazione elabora-
ti  per i  boschi  del  Cadore  orientale ed occidentale 
che individuavano il più corretto compromesso tra i 
ripristino di una funzionalità ecosistemica del bosco 
e le possibilità di prelievo legnoso quale fonte econo-
mica delle popolazioni locali.

Ecco che nel caso di aree protette, anche dove i so-
prassuoli  sono  fonte  economica  importante,  è  da 
suggerire l’adozione di interventi di coltivazione che 
seguano il più possibile la tendenza naturale di svi-
luppo del bosco e che prevedano procedure guidate 
perché lo stesso ecosistema subisca disturbi su picco-
la scala26 .

In altri termini l’implementazione di modelli selvi-
colturali deve basarsi sul principio della automazio-
ne naturale (principle of nature automation) che preve-
de, per le attività forestali, la massima utilizzazione 
dei pattern dei processi naturali spontanei (De Phi-
lippis 1970, Emborg et al. 2000).

In  questo  caso potremmo individuare una  fitness 
selvicolturale sintesi di due strategie operative pre-
valenti la prima della quali, ecologica, in riferimento 
alle condizioni  stazionali  e la seconda, genetica,  ri-
sultante dagli effetti congiunti dei fattori evolutivi.

Perseguendo un pensiero  strettamente legato alla 

26 - In accordo a questa scelta operativa, in modo provoca-
torio, ma sotto certi aspetti molto realistico, potrebbe esse-
re  di  interesse  conoscere  dove effettivamente  si  dispone 
della  libertà  eco-biologica  di  azione  che  ci  garantisca  di 
pervenire con successo a quanto indicato. In primo luogo 
si  dovrebbe disporre  di  un’ampia  messe di  dati  relativa 
alla casistica di tipologie eco-stazionali e per ciascuna i li-
miti che le caratterizzano. Attraverso un’analisi congiunta 
multivariata  per  fattori  a  dominanza  crescente  (o decre-
scente) si potrebbe pervenire ad individuare alcune carat-
teristiche che per valori limite escludono la possibilità di 
interventi selvicolturali altrove di per sé biologicamente ef-
ficaci, per modificare l’ecosistema verso stadi più evoluti e 
funzionali. Questa analisi potrebbe portare alla individua-
zione di aree e/o di soprassuoli di non intervento e quindi 
restringere enormemente la superficie di applicabilità dei 
modelli colturali.
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conservazione  dell’ecosistema  foresta  emerge  con 
chiarezza  che  lo  sforzo  dominante  è  la  protezione 
della biodiversità.

In essa è espressa la conservazione ed il manteni-
mento della variabilità genetica che rappresenta stru-
mento di preservazione del tasso di adattabilità delle 
specie e punto di partenza per una continuità evolu-
zionistica che è necessario garantire.

In  riferimento  a  ciò  alcuni  problemi  potrebbero 
sorgere quando nell’ambito di un principio generale 
di conservazione si passa a considerare il metodo per 
realizzarla.

Ad esempio  dovendo ricorrere  alla  rinnovazione 
artificiale potremmo domandarci quante informazio-
ni disponiamo per valutare se le operazioni standar-
dizzate  dalla  selvicoltura  rispondano  veramente  ai 
principi  fondamentali  della  conservazione  stessa  e 
chiederci ancora quale potrebbe essere il danno di un 
eventuale  inquinamento  genetico  o  quello  arrecato 
dalla riduzione della variabilità.

Molte delle specie che edificano i principali ecosi-
stemi forestali, a causa della loro distribuzione natu-
rale, non rispettano i confini amministrativi di Stati o 
Nazioni. Sotto questo aspetto la conservazione assu-
me carattere internazionale e quindi ai singoli Stati 
potrebbero  essere  anche  imputate  responsabilità 
molto forti.

Se spostiamo la discussione a scala di area geogra-
fica (regione,  provincia) un primo quesito riguarda 
ad esempio  quale livello  di  rarità può essere  asse-
gnata la presenza di una specie o di una popolazio-
ne.

Se la specie è frequente può essere oggetto di atten-
zioni  differenziate  o  divenire  di  scarso  interesse. 
Molte  delle  aree  protette  in  Italia  (1160  secondo il 
T.C.I. nel Volume informativo del 1999) riguardano 
la presenza di una particolare specie o endemismo in 
un determinato contesto territoriale.

Ma l’interesse può riguardare anche la forma e la 
continuità dell’areale ed allora, ad esempio, le popo-
lazioni marginali, quelle disgiunte o isolate, dovreb-
bero ricevere più attenzione conservativa? E’ proba-
bile  di  si,  in quanto non si può escludere che esse 
rappresentino il  risultato di  azioni  diversificate dei 
fattori evolutivi, rispetto a quanto questi hanno ope-
rato nelle aree centrali dell’areale stesso.

Sottolineando quanto è stato indicato in preceden-
za una prima conclusione di carattere generale,  ma 
che assume particolare  significato  nel  caso  di  aree 
protette, riguarda il fatto che mantenendo ecosistemi 
forestali  ad elevata  diversità  è  possibile  sperare  di 
conservare nel tempo livelli soddisfacenti di produt-

tività.
Gli  alberi  forestali,  organismi  molto  longevi,  ad 

alta  eterozigosità  nell’ambito  di  un  genoma  molto 
ampio, si caratterizzano per una elevata plasticità; la 
marcata dispersione  dei  flussi  pollinici  e  del  seme 
nonché la presenza di particolari sistemi di riprodu-
zione, controllano un continuo ed intenso rimaneg-
giamento genico.

E’ questo forse il segreto rivelato del perché tali par-
ticolarità hanno come conseguenza la realizzazione 
nella foresta di grandi serbatoi di variabilità genetica 
e di diversità.

In effetti,  se consideriamo l’intero ecosistema, an-
cora  oggi  molte  porzioni  di  questo  restano scono-
sciute: basti pensare alla componente microbica nei 
primi  10  cm  di  suolo  (Susmel  1951,  1955).  Anche 
dove l’azione di conservazione è intensa e determi-
nata, sappiamo, sotto l’aspetto genetico, cosa effetti-
vamente si conserva?

L’attività antropica è stata causa per lungo tempo - 
e lo è tuttora - di modifiche degli ecosistemi naturali 
creando,  come  prima  conseguenza,  catene  trofiche 
semplificate, ed in generale stadi di degrado che in 
parte derivano da azioni dirette, ma anche indirette 
attraverso alterazioni ambientali quali l’inquinamen-
to.

L’interrogativo è se esistono, nell’ambito delle po-
polazioni (nel nostro caso quelle degli alberi foresta-
li), le condizioni di fondo di adattamento, ovvero se 
sono presenti individui dotati di fitness per cui le ge-
nerazioni  successive  possono  garantire  la  presenza 
di  comunità  adattate  a  scenari  mutevoli.  Questo  è 
importante  proprio  perché gli  alberi,  organismi  di 
lunga vita, sono coinvolti in modo più spinto alla di-
namicità di questo adattamento evolutivo il quale è 
regolato dalla velocità del cambiamento ambientale e 
dall’intervallo di tempo che intercorre fra generazio-
ni successive.

Cambiamenti  a  livello  di  fitness  per presenza/as-
senza o per dimensione dei discendenti possono por-
tare a perdita di alleli. La conservazione di stazioni 
di rifugio e la realizzazione di corridoi di  gene flow 
rientrano tra le strategie operative di corretto interes-
se per una conservazione in-situ delle risorse del ger-
moplasma.

Più in generale appare evidente come le risorse ge-
netiche ed i processi responsabili della loro evoluzio-
ne nello spazio e nel tempo, rappresentino compo-
nente vitale di una selvicoltura sostenibile close to na-
ture.
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Note al lavoro
L’ultima fatica del Prof. Lucio Susmel, ha riguarda-

to  questo  lavoro  congiunto  con  il  Prof.  Raffaello 
Giannini sulle problematiche della gestione delle fo-
reste nelle aree protette. Il lavoro si inseriva in una 
tematica di una più vasta ricerca proposta dal Prof. 
Umberto  Bagnaresi  approvata  dall’Accademia  Na-
zionale di Agricoltura e finanziata dal Ministero del-
le  Politiche  Agricole  e  Forestali,  che  aveva  come 
obiettivo quello di fornire un contributo propositivo 
all’evoluzione della concettualità ispirativi della “po-
litica agricola” delle aree protette ed alle metodolo-
gie per qualificare gli interventi. Una prima stesura 
del lavoro è stata resa nota in un volume specifico 
dell’Accademia. La redazione ha ritenuto importante 
che  il  contributo  scientifico  dei  due  Autori  avesse 
una più puntuale diffusione nel mondo forestale de-
cidendone la pubblicazione.
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